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“I

L’opinate prescelta vale, per avventura, come programma
del lavoro, mentre addita la importanza dell’Arte di cui vo—
gli mi o Occupa iC.

La quale non avendo per officio di produrre, ma di operare
sulla materia e stilla forma elio riceve , e clic, a rigore di
cèmpito proprio, dovrebbe conservate intatta; con la inter—
ptazione, con l’animazione, col colorito, per mezzo del suono
della voce, pci’ altro, (la vita, espressione, efficacia speciali a
quella materia, a quella forma: le quali senza il potente ausilio
della parola parlata i’imairebbeim come materia inerte; per
derebbero gran parte della loro virtù essenziale; verrebbero
meno al peculiare loro scopo.

Se è vero, adunque, che la paola non è fatta che per il
pensiei’o; non è nien vero che l’eloquenza la quale, per com—.
mtiuvei’e, persuadere e convintere, ricorre all’intelletto, alla
imtnagina,.ione. al cuore. sia fatta per la parola, da cui riceve
e vita e colore ed espressione.

L’ARTE DEL PORGERE

• De mnstrno per la stia voce sgarbata
e pc1 suo mal porgere essendo la
prima vulta flseh lato (la’ SUOI uditori,
non volle jiìti ri e omtarire nel pubblici
ossemitrainenti, littializi dienonuvesse
emendati i suoi difcLti.

INTRODUZIONE.
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4 CARTE DEt i’1iflG

Entro i ristretti, limiti preSSi al nostro lavoro, e per ra

gione anello IelI’iiirlOle stia, non è COnCOSSO a noi di sviluppi! e

cJmpletaine0tdI nè di faro lunghe e profonde indagini 51ÙF:ir-

gomentO.
Nostro precisO còmpito si è quello di rendere aempliecmetit0

ed esattamelite la flsoiiomhi dello scelto soggetto, e li esprr0

con La possibile brevità tutto quanto è necessario a sapcrS

intorno agli cleinetifi costitutivi, alle regole foadameotahi,

alle principali applieazioM e all’ uso corrotto dell’ dIVl( del

O e i

perocebò, sebbene reodasi inIIis[len5ald0 l’esempio vivo a

fine di penetrare ben ablentro nei mist eri e far palese e sen

sibile la eflicacia della pratica npplie:tZ ione di quest’Arte clic

pur si raeeomnda al baliuso ajutO o ‘piletiriO de’ moti del

rullo e degli ,frqqi,e,flcflti del corpo; tuttavia non sa1irommo

come evitate di discorrere delle cose più importaflti le quali

alla teoria di essa si riferiscono.

- antiche ripartizioni.

L’Arte di ben porgere per rispetto all’estrinsecnmt0, alla

viviflcal.iOile di ciò clic è sostanza, di ciò che è e deve inten—

tersi per oloqllonzit veniva negli antichi tialLati riltirtita nei

seguenti generi, e cioè: DiOZOStitv gk4di3ifi10. del Therativo,

mi ilatiro, j .rirco, i lii,erc. sJic ci etito aeadsmiCO, dcet—

tativò. ,,arratiOo, fUosilti- i, sacro. fuori <lei/e opere oratorie,

li. ti’ j)sieflic? delle roOiPOSùt. e

pi iifli tre generi veramente erano eensi{leratt come prili—

cipali, o si rìfl’rivafl’’ alle eircost:tilZe od occasioni del lodare

- e biasimare del deliberare, <leI persuadere o dissuaderei del—

laecusare o difendere Più tiodernamente cotesti ti-e generi

si ‘,,l’ono a rlguai’dare le cii.eostanze ol occasioni offerte

dal le 7ripolctrt ,drcnan:e, dal fdro e dal puljJitO, consideraildu

poi a sè le citcostanzc od oceasiolii della ree ito;iOflS e de 1

- masiOfle teatrale.

Il ben porgere.

Ben porgere equivale a ben parlai-e; il ben parlare lo apprende il magistero iella parola parlata o dell’Ai-to Iella pa—col a; quel l’ai-te clic i resi e le e da regola al l’en, i ss lune dell avoce, all’esplicazione <Iella parola; elio insegna il ooiorito ge—noi-ale e quello speciale di lei; che, sussidiata dal niagistei’ode’ suoni ‘iella parola stessa, insegna, ‘li questa, — col profumodella passione, colla forza leI sentimenti, eoll’ajuto dell’intelligenza, — ad esplicai-e la nia-avigliosa potenza di espressione,sviscezundone i concetti, esponendo pid ,-econ’liti miste-idella sostanza di lei, divinando signiflcazion i, concetti : eotu—pietondo cosl, e superando talora la sostanza delle parolestesse, e soggiogando quindi e menti o ruoli, e deliziando inpari tempo — di tal guisa — gli uni e gli altri: quell’arteinfine che è sostanza e forma, che in pari tein1io non è Wl’una nè l’altra, ma divina manifestazione della potenza dcliispirito e dell ingegno i mano
Il ben porgei-e, come più sopra accennammo, trae grandissimovantaggio dai moti del volo e Lo li alteqg&imentt del corpoQose e gesti) Trattando della voce vedremo come i pi-imisieno inerenti alPindole di quesrarte. l’cr iispetto ai secondiche dii-ettamen te ri ferisconsi all’arte mimi’a, non poti’enìoche farne un rapido cenno discoi-i-endo dell’a:ione.L’Ale deliri parola viene di spesso confusa con quella dcl—l’O,’ate,’e, con l’Elocjucmi:e, o si designa con l’appellativo di Ss-teoratoria.

L’ui-atona e l’eloquenza riflettono la cognizione e i mezzi
-,

- per appresL’u-o la sostanza e la forma di ciò che è idoneo amuovere convenientemente gli affetti, a manifestare tutte le• gradazioni, tutta la estensione di questi, e la divina facolta direndere ne’ duniinj dell’ iJede e del i-eale, Iella psicologia edella ragione, tutto elio al pensici’o, al sentimento umano ècInto di espi-imea-e, di conseguite di scoprii-e, d’inventai-e, senon di creare.
La materialita sensibile dei vocaboli (o pni-ole) i-apprcsentanè più nè meno che l:i forma, la veste, per cosi dire, dellasostanza di cui son essi costituiti, L’ani,aci;ione di questa

I L’ARTE DSL poarsans - 5
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6 L’ARrE DEL PORUnE

materiale sensibilità è còmpitO proprio e speciale dell’arI5

della parola o del porgere , e al cui sua sirlio ha necessiOL di

ricorrere pur I’ oratore eloquente , secondato ben anche dal

l’azione o atteggiamento, se vuole poggiare ad alto grado di

perfezione. I) ben porgere accoppiato alrarione o arte n’p—

presetztatita rendeva gli attori e gli oratori greci strapoteflti.

e l’AreopagO di questi ultimi temeva tanto, che è fama « te

nesse nelle tenebre le sue adunanze per ischivare (li essere

sopraffatto nel suo giudicato dalla squisitezza dell’arte loi’O. »

A che varrebbero tutti gli incanti, tutto, le potenze (sostanza)

della eloquenza, della poesia. se la parola, come esterna e ma

teriale esnressione delle idee, si palesasse insufliciente e in—

feriure al suo eòmptol

Per questa animazione o forma li manifest:rziune della loro

m ste:’iale sensibilita. differiscono ed oratoria ed eloquenza e

poesia dall’arte dell.i j:.artii:L Sifratta animazione o forma di

,n,LniL’escal.ione poi s’i’i’atill:i o si unitica con esse per diven—

n’ne a sua volta sostanza enie.’zo possente all’estiinsccsmflntO

‘Iella potenzialita loro, nierci la parola viva e il ben 2,orgete

Requisiti o qualità naturali;

studi ed esercizj.

Chi legge o parla o arringa in pubblico o in privato, e clii

io privato o iii pubblico recita o declama, ha obbligo di ben

pronunziare e parole e locuzioni e periodi. di ben seguire il

numero di questi, e di bene esprimere le intonazioni e lo

inflessioni occorrenti; di mostrarsi scevro da tutte le vizioso

aspirazioni, da tutte lo sconvenienti affettazioni proprio dello

varie province di uno Stato; da ogni anche minimo difetto li

loquela o di orecchio che avesse in qualunque maniera e per

qùalsiasi eagione contratto.
VuoI essere dotato di voce sonora, armoniosa, chiara, gra

devole, estesa, flessibile, nwsehia e forte; curando, per altro,

— che nel graduarne le intonaziuni ed inflessioni, secondo che

• n’ARTE DEL PORGERE

“iclsiedono le cose, mai non trascenda, nè l’abbassi maì oltre i

limiti della mezzana misura.
Muovono a sde;no, pertanto, coloro che trascurando di edu

care la loro vece o imperfetta avendola sortita la natura, nel

daisi incoesiletutamente al ben porgere, non conoscendo come

aI,lii:isi a sostenere la voce e come sensatamente modularls,

o)’ danno in tuoni acuti che ti spezzan la testa, or discendono

a tuoni sì cupi e bassI, che più non l’intendi. Lo stesso dicasi

di quelli i quali convertono la lettura, la recitazione e la de

clamazione in una nojosissima cantilena, o tengonsi in una

monotonia del pali nojosissima.
E gli occhi, messaggeri (le’ sentimenti e delle passioni che

agitano l’animo, han bisogno li essere vivamente esprcssivi,

affinchb abbian virtù nel cuore degli uditori; ed altresì la

figura e la statura e le mosse della persona vogliono esser
tali che nulla abbiano di sgi’wlovole in chi lo vede. A questo

proposito orazio avverte che minor for;a fanno suU’animo

nostro le cose udite che le vedute.
Soprattutto bisogna che il buon porgitore sortita alibin da

natura felice inteltigen:a: im perucchè, sebbene, in difetto (li
ciò, coll’ajuto dell’arte si possa i’iusciie ad imitare, ad espii—
moro con certa convenjenza; pur nondimeno egli, privo di tal
dono naturale, rimarrà sempre un copiatore più o meno gros
solano. D’altra parte è necessario a lui di penetrare nella si

gnifioazione delle cose che vuoI leggere. recitare o decla—
male; e di penetrarvi « come quando comlvioeva, se parliamo
dell’autore, o come vi penetrò l’autore componendo, se inten
diamo di chi legge o recita le cose altrui. »

canone inconfutabile clic ciò elio nella mente si conce
pisce Iene, chiaramente sempre si annunzia: ma per bene
annunziare ciò che vuolsi dire altrui, è d’uopo che venga bene
inteso.

Nell’esercizio di quest’arte, massime nello circostanze in cui
gli affetti sono più in giuoco, vuolsi pur possedere e mostrare
sensibilità, quella facoltà, cioè, di essei’ mosso conveniente
mente da quatunque sentimento.

Per la mozione do’ grandi e profondi sentimenti cd affetti e
per csprinlei’e e far valere le grandi situazioni, i graniti ca—
i’atte,’i, i pensieri e i concetti generosi, magnanimi ed elevati,
fa d’nopo di nobiflà e dignità.

I
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8 L’ARTE DEL PORGERE

Un’aria nobile ed un poi’bmento dignitoso son doni di Ca-
twa; e chi da natura ne fosse stato privo, potia averne com

penso da un alto sentire, da elevati pensieri e da intelligenza
pii Vilegiata.

Nella sola considerazione clic clii legge o recita, o dcclama,
dea fai’ sue e vivamente sentire le cose che gli fa dire il poeta,
si manifesta chiaramente la neccsità in cui egli si trova,
di possedete pronta e tenace memoria. Quegli il quale non
ritiene le parole che debbe esprimere, e che ha bisogno (li
sforzo per richiamarle alla memoria, non è possibile mai che
i-onda evidciitcuiente e per intiero il pensiero che esse rac
chiudono, nè il particolare lo:ÙsigniflcatO. La sua espressione
è impossibile clic i’icsca vela, completa ed interessante, porchà
non franca, non libera, non animata dal fuoco del sentimento
e dell’attetto, e non rischiarata dalla luce dell’intelligenza.

E bep dicea l’altissimo poeta

non la scienza

senza lo riLenere, avere Inteso. -

Alle qualità naturali sinora discorse sono da aggiungersi
. 4uelle derivanti dagli studj e dagli esercizj regolari, oppor—

• tufi, variati e particolari; studj ed esercizj che con:locono il
buon poigitore alle conoscenze cho gli son necessarie, ad

• -yr appi’ofon’lirle, ad approfondire tutto, che esso è in bisogno
5 o gli vien fatto di comprendere.

l’erocchà in genere (li lui può dirsi ciò che da molti si
pensa particolarmente degli attori; che, cioè, per lo studio
lo zelo dell’arto, la quale « deve dl suo proprio cilicio pea’fe—
zinnar la natura, e sia esso il maestro de’ suoi u:litori, inspi—
vando in questi il buon gusto col trascegliero in ogni oppor
tunità i buoni modi e i mezzi atti a produrre il migliore
effetto.

« Or questo migliore effetto non può spei’arsi, nè può dirsi
che se ne sieno trascel ti I mezzi più atti, se dietro a ben me
ditati paragoni non si sia acquistato quel tatto squisito che
giunge a far sentire nel suo pieno la verità che è in ogni
cosa, e che sta in mezzo a due estremi di difetto e di soverchie.
É questo tutto il segreto dellEvtetica. »

L ARTE DEL PORGERS

Del linguaggio.

9

il linguaggio umano nasce da un bisogno prepotente che
eseogita e trova — Se non crea — un ingegnoso modo di
esprimersi per farsi intendere, per raggiungere scopI molte
plici, nobili, neeessarj.

Ila duopo di nozioni per farne uso regolare, di esperfc’nzo
pei conoscere se gl’intimi pensieri e sentimenti cori’ispon’iano
coll’espressione sensibile e materiale de’ medesimi — (suoni
articolati — parole). — Pr’icc-l e ancora, e risale alla scienza
delle idee e delle parole. Con questa formula, espiimé i giudizj
della mente, e indaga e distingue il vero dal falso. — Procede
ancorà, e a coll’organismo di principi, nozioni, vei-ito, cogni—
*ioni » — la scienza si volge, mosso dalla idea del neces
savio e dell’utile a scoprire e iilevare Il bello nel vero, e crea
l’arte sua propria: t’arte det lingtcoggio umano.

Suirorigine del linguaggio molto si è studiato e tanfo
diverse ipotesi souisi fatte, tante opinioni vennero eniess&
Ponendo il fatto in circostanze più semplici, e perciò pii
naturali, Il Comp:tqnoni cO5L lo spie4a: « I liiai clic spiri—
gono l’oomo ad aecotai’si all’uomo, hanno un occento di
espressione clic la fisica’ nostra costituzione nell’atto del loro
impulso spontaneamente Suggerisce con alcun gi’i(?o, il quale
è inutile dire ch’cgli tragga per imitazione dal grido degli
uccelli, o dal fIschio lei venti, o dal inorlilurare delle acque
slizzantiai fra i sassi di un torrente o Il un vivo, l’resto
adnnque potè ve lersi che quel rrido avea colpto Poi’ccchio
altrui e trattane Fattenzione, La memoria del fatto condusse

‘, a ripeterlo pci’ farsi intendere e il tentativo riosci. Scoper—
t:me l’utili ta si pensò a d,uo a q nel grPlo una certa cons i —

stenza ripetendolo, e ad aggiungervi variet; secondo che va
riava l’oggotto a cui mi ansi. tini i tini one in chi udiva fece
che si seguisse l’esempio. Ecco creata la lingua. »

A questa opinione del Co,i]pagnoni fa riscontro questo passo
della R’,gion Grammolbule del Rodinò:

« Quando iìii “ogl sino esprimere ‘io che noi sentiamo, questa
parola è di suoni scmplicìssiini, clic si chiamano I,,tr,’ic:ioni,

a
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1 ARTE DEL PORGERE

come Ah, il quale suono indica che io sento dolore; Uh. il
quale suona indica clic io senta maraviglia. Di qui si vede
che nell’uomo la voce prima. pur n’rtscrale, pi breve, più
espressiva, put comprenslva è la Interiozione. »

Della oeo e della parola.

Le idee e gli all’etti nastri sten’lonsi per un inffnito circuito

che la stessa socievole vita va ognOt’a più accrescendo. Di tal

guisa vanno accre.scendosi e la necessiti e la opportunita delle
nostre comunicazioni, in cui « con molta estensione e variet
impicghiamo il ministero della nostra voce. *

La voce, tra le varie maniere di espressione o specie di eio
che diciamo linguaggi, è quella che ha la maggiore esten

sione.
La voce è invero l’elemento della parola, ma non è essa est—

cora la parola. « Questa viene costituita da una serie di voci,

a direm meglio di suoni ingegnosamente combinati, e ‘la un:i

speciale geaerazione d’uomini poi’ comune accordo formati, il
complesso de’ quali suoni forma ci che eluamiamo lingua. »

Senza suoni — considerati i suoni come elementi della
parola, è certe che senza di essi non potremmo avete nè pa
rola, nè espressione, per mezzo Iella voce, di quanto pensiamo

e sentiamo.
Vorremmo ora potei’ fai’ conoscere la natura e gli effetti di

quello che dicesi istromento vocale rIa cui traggonsi i rnentovati
elementi della parola. È desso « un complesao maravigliusis—
simo (li differenti parti, che a nulla meglio potrdnbCsi asso—
migliai’e che aiflirguno inventato dagli uomini, sonoro poi’
sè stesso pù d’ogni altro qualunque, a più variato, e piu sr—
cusrantesi appunto alla voce umana. Direbbesi che gi’ inven
tori dell’organo copiarono dalla natura l’istromento della voce
che è in noi. »

E, per veili i. se nell’organo rinvengoni” ,nantici. tna cassa,.
e canne e tasti, pur nell’istrome’it’; nostro Vi Sullo mantici,
o una cassa e canne e tasti. I tuantici sano rappresentati dai
polmoni, la gola e le narici sono le nostre canne la bocca

L ARTr DEI. POne,ERE li
equivale alla cassa, e le sue interne vatefl fanno l’ufficio di
tasti.

Siffatto isti’nmento ci dà ora suoni semplici che formano
le vocali; ora suoni cnntposti che son quelli « che rappie—
sentansi per mezzo delle ronsonrzqiti aggiunte alle vocali. »

I suoni si producono in virtù dell’aria che i polmoni spin
gono dal petto e che esce dalla bocca. Lo modificazioni che’
suoni stessi subiscono risultano dalla • varia pressare del—
l’erii,, che dentro la liocea e sul confine della medesima vien
fatta per opera delle diveasi, parti di essa. »

Dal giudizioso esercizio dell’isti, ‘n’en tu od organo della voce
un’una dipende per avventura il ben pai’ltre. Questo precetto
ne avverte conio e quanto convenga e giovi lo studin e la
prtica dei giusti modi di tale esercizio.

Nella voce di ogni uomo in particolare seorgnnsi le cia-la—
unni proporzionat-amente. Nella moltitudine poi di tanti mu
scoli, che in ogni l’orno compongono l’is ti”irnrnto vocale, l’in—
vengonsi tante piccole diflb’enx, il complesso delle quali
deto,niina e spiega il msravigliriso effetto « ‘Iella si ronda
differen;a di voce in ciaschcdun individuo: non diversar,ient
di quella maravigliosa differenza che da casuali lievissime
diversità di posùione e mohilita dei miaseoli della faccia, vcg—
giamo essere nelle flsonomie. »

E a questo proposito torna opportuno fare avvertire clic gli
orgcni costituenti cib che ai è convenuto chia,,iare la cassa o
ùtrumenlo della voce umana, hanno una casi stretta relazione
coi muscoli della faccia, che alla espressione della voce tonfi—
gurata in parola corrisponde l’espressione pure della fiso—
nomia,

Qualità del suono.

Notammo più sopra che l’nria, spinta per mezzo del polmoni
dall’ interno ‘leI petto nella cassa del nostro istromen lo , fin’—
fisco elemento a’ suoni. Ma l’emissione d’aria che passa cr le
parti dell’organo vocale dell’uomo non è propriamente nè so—
stansialmcnte la voce; sibbene è il suono,

io
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L’ARTE DZL pOnr,rR.

Dell’accento, della misura, della infiessione
e della cadenza.

Gli elementi che riguardano la misura sino quelli che nel

discorso l’terminano le Jiau.Ve. Come la virgola, il punto e

virgola, i due punti e il punto frmo. Son gli elementi t’i—

guan!anti la inilessione del suono: l’accento e i’apostcofc, in

dice dall’ elisione di alcuna vocale In fine di una parola che

sia seguita da altra incomincianto per la medesima vocale.

E per inflcssione dobbiamo intendere il piegamento delta

voce, ossia quel cambiamento che essa fa nel passare d’iuta in
altro toono; e per accento non tanto il segno che dinota la
posa che si (a pronùnziando più sai’ una sillaba che sur un’altra,

quanto il modo dl pronunziare.
E per elementi riferibili alla appoggiatura o cadensa della

voce, appoggatura o cadenza con cui essa si ferma, intendonsi
I punti che diciamo interrogatiri e anzmirativi, « ai quali sa

rebbe giusto aggiungere con altro denominazioni quelli che
alla espressione di altri aftetti servono, diversi da quello del—
l’ammirazione; poiché quegli atfl,tti. essendo appunto diversi,

per loro natura ricineggono una diversa cadenza. »

Della modulazione.

Gli elementi di cui abbiamo fin qui discorso riassumone
ed estrinsecano tutta la particolare loro efficienza nella ‘no—
dulazione. l pci’ essa clic si avverte conte mercé l’esercizio del
parlare l’organo del suono di rigido fattosi più raznmorbidito.
più chiare esprime le voci, rende rnenouspl’e le articolazioni,
e maggiormente varia i suoni e felicemente lega le articolazioni
stesse, pi’oporzionandole con meno asperità. I per essa, infine,
che si avverte come un bel colore di voce faccia sugli orecchi
altrui una piacevolissima impressione.

Può dirsi veramente che la modulazione, prendendo il corpo

I L’ARTE DEL t’oRGERE

del suona, della Voce. di cui componesi la parola, e valendosi

di tutti gli altri elementi coi quali ha vita fisiologica e psi

cologica la parola stessa, vi soffi, per casi dire, l’alito della

sua virtù per regolarne il suono, 11cl’ aggiungere a questo

quella tempra appropriata alla sua natura, al suo officio parti—
colare; quella misura individua o relativa, o speciale che dalla

sua colloaa,’.i,uie nel ,lisco:so e da altre circostanze e ragioni
si tenda giudiziosa, inevitabile per ajutsre la cadenza e rende,
vario e piacevole il passaggio da una voce ad un’altra, da uno
ad un alti,) tuono,

La modulazione insomma è l’abile artefice che apparecehia
e aggiusta la veste destinata a gran comparsa; comparsa che
tapprcsenta la i’za espressiva delta parolal

e accidentalità e gli effetti della misura, della
articolazione e delle altre modificazioni nel
suono, nella voce, nella parola e nei suoi com
posti.

La parola, considerata ne’ suoi elementi e ne’suoi omposti.

prescnta caratteri e aecidentalità clic qui è d’ uopo passare,
sia pure rapidamente, in 1;tssegna.

Per afres’i si toglie qualche elemento del suono, dell’appog—
giatura o articolazione alla parola ia principio: entro di essa
per sav’opc; per apòcope in fine. Le si aggiunge a1i’opposto
al principio con la pròtesi, con l’epéntesi in mezzo, con la
paragòge in fine.

E si può del pati alla parola scottI, iai’e qualche eleiiieitto

del suono, Iell’appoggiatura o articolazione con un iltro, od

anche farlo motar di pusto; il che dicesi metàtesi.
Col mezzo della dièresi si scioglie il dittongo di un voca

bolo prolungandone il suono: e sovente i dittonghi già nati,—

ralmente disgiunti , si stringono insieme a prod nilo una

sola sillal,a, e questa fIgura dicesi crasi.
Particolare proprietà della nos[i.i lingua si è quella di va—

riare, ssnza punto violaido, l’ordine logico, e di guidarla ad op

14
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portunamente prepurre O pospOrre gli elementi, nulla togliendo
intanto alla perspicuità del discorso; e molto anzi aggiuiigendo
di gravità o di eleganza, odi forza, odi grazia al medesimo.
La conosccflZa di sittatta proprieta torna necessaria per retta’
mento pronunciare sia che si legga, sia che in qu:tluiiqii
maniera a’, reciti: torna giovevole per apprezzare e far sen

tire quel che dicesi numero, che significa armonia del verso

o della prosa. e più particolarmente e l’assortimento dei vaij

suoni entro il giro di un determinato periodo compresi con

cerfl)idine d’inflessioni della voce, le quali del,itamente incal—

zantisi l’una l’altra, e dando, poi’ così dire, il conve,udnte CO—

]onLo al pensiero che si espone, vanilo poi a preparare al

porto lo stesso una grata ce densa. » Perlochà il nzsuiero, li i
parliamo, è quello che propriamente costituisce la musica
della lingua, sensibilissinia nei componimenti poetici pci’ certe

misi, re (rneSi per certi ritmi (romont1 e per certe cadenze,

a cui si assoggettaiio le parole prese per rappresentare i con

cetti deBa mente o gli affetti del l’animo; per altro, più o meno,

ha proporzione sensibile anche nella prosa, a qualunque ge—

nere quata appartenga.
Alla disciplina ‘le’ suoni e delle lo,o articolazioni si appar—

lione pure la cogniziolie di ciò che intentesi per qw,nhzta, la

unghezza cioè o brevità delle sillabe consirlerate nel dispone

alla composizione del verso. Belle regole per la pronuncia re—

go)aI’o delle parole, s’elativaniente all’ accento e alla quantità’

si occupa la Prosodia, a parlare della quale ora c’intrat—
terremo,

Della prosodia.

Nel discorrere le regole di tosodLa ci troveremmo portati
naturalmeofe a 1,arl;ìro del metro o misura per rispetto alla

quantita delle sillabe costituenti il verso. Ma ce neastenianio,

p icliè nel ii:anoa]ett” di questa raccolta, N. 116, il più es—

senzisle a sapersi intorno alla versificazionE italiana è op—

poi’tunamente esposto.
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Nel snpcre quando dcbb.ansi pronunziare brevi e ?luan.lo

lunghe le sillabe nelle parole, in questo appunto consiste la
cogniziune e l’uso della pitsoIla Iella lingua.

L’accento o lusa ‘Iella voce « facendo spiccare una sillaba
sopra le altre distingue le parole. »

La sillaba Iella parola, in cui si fa sentire I’ nppoggiatura
‘Iella voce, dicesi (,ni’a o accentata; la altre sillabe son dette
ùtone o non accentata

Regola generale presso SI’ Ilaliàni si è, che io tutte le pa
role polisillabe cada lacLento sulla penultimo, e diconsi pinne
o lunghe. Intatti la tostra lingua, per la massima parte, si
coll’pone di parole appartenenti a r1msestt categoria In alcune
talvolta I’ accento cado sulla antìpcnultima, e allora diconsi
sdnwclole o brevi ; in pochissime poi sul la qua rtul tima (bi—
sdruc, iole).

Le vocali avanti vocale in fine sono sempre hreri ove trat—
tisi di diltociro fuori di questo caso semap:e l,t:,gime, percliè
la priila nelle due vocali è la penultima sillaba Iella parola;
quindi è clic sempre dovrebbe essere accentata secondo le re
gole di una esatta ortografia, come in .1; 1rho, 3feieirio,
Ast,’èn, natio. ,no,,norio. ecc. (eccettuati Ddnao e Paslfnel.

l’or lo più lo parole derivate dal latino seguono la prosodia
latina; quel le derivate dal greco seguiranno la prosolia i La—
liana, ove, per altro, dall’ inventore non sieno state leternu—
nate sotto una particolai e eccezione, facendole servire alla
armonia dei ve, si misu all.

Si avverta bensì che non sempre l’uso consente clic si se
gua la prosodia latina o la gioca, poichò, ad esempio, nessuno
vorrà dire prép aro, rIpari, pcrxcr&o, caretidre e simili; nè
Dono, Trasibì,lo, Aris z,ie, i qu.di nella loro origine greca
sono lunghi; nè Sardrnndpdo. breve nella sua origine pari—
mente greca, si vorrà nmntencr tale nella nostra lingua.

Ne!lc parole che finiscono in dittongo, l’accento o posa ‘Iella
voce cade, secondo la regola ron’lau:entale, sulla penultima sil
laba: jrin:tjio, esimio, ercicleo, mediceo, ecc.

In quelle parolo olio benno due vocali f,’ammezzo. l’accento
tonico può cadere tanto sulla prima quanto sulla seconda. Se
cade sulla prima si scioglie il dittongo e for,nansi due siI—
labe, come in AlciWadc, Brisdide, el,ssòide, sferòide, argo—

i.
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nàuta ,.artete, pdusa, e ti’anae lau’ i-o, Arau’ su, peithè lati
nismo poetico, il quale conserva il dlttongo alla latina. »

E giovi a questo proposito ricordare che in tutte le parole
derivate dal latino, ove l’o corrisponde all’ai., quest’o nell’ita
liana vuoI essere pronunziato aperto. Esempi: tesòro da the-

saurus, mòro (la maufl4s, ròeo (la raueus, ecc. Per converso
chiuso si deve pronunziare in quelle parole derivate, ove nel

latino pranunziasi aperto, come mdstro (mònstrurn), asrdso

(nt(scòiillitus), tdso (tùnsus), Alfdnso (Alphònsus), ecc.
Nelle parole polisillabe che cominciano con due vocali, que

ste formano sempre un effettivo dittongo, nè cadono sotto la
regolL Ad esempio: Airone, Aeriforme. Aeronauta, Aurora,

Augusto. Aumento, Ausjo:io, e simili.
Quando poi nello parole che hanno due vocali frammezìo

l’accento cade sulla seconda vocale, le due vocali formano dit—

tongo, come In biada, Thceensa, pietà, ecc.; «eccettuate 1ml
altro alcune parole, nelle quali la pronunzia apIoggialillosi

distintamente sulla prima, incorcliè l’accento tonico cada sulla

aeconda, è forza prolungare il suono e seiorre il dittongo. po

vendo sulla prima la dièresi, come in dia fano, vo’ la,

iiot t,*a, ecc.
« In quelle parole ove si combinano ilisieme tre o quattro

vocali, o desse sono medie, e formano tiittongo colI’ accento

sull’ultima, colpe fagiudlo, fighuòlo, ece. o sono tinali. e l’ac

cento cade sulla penultima formando due sillabe, figliun’ i,

mw i, tuo i, sito’ i, ecc. .
« Nelle parole polisillabe con una o più consonanti i-ad—

doppiate, la posa cadrà regolai-mente sulla vocale che pie—

ce,le l’ultima consonante raddoppiata, come in ombrel’ la, cop

pci’ lo, spallet’ la, Acab’ l’o, a//’an’ no, Apol’ liste, e simili. »

.4 Le tei-ze persone plurali dei passati, degli imperfettI e dei
perfetti dell’indicativo, prpsente, imperfetto U: con’lizionale del

cnngiuntivodi tutti i verli, e gl’inniti non accorciati di tutti

i verbi della seconda eonjugazione hanno l’accento tonico nella

antipenultima, come a’ mano, legge’ vano, seri? sera, te’ m:no,

flnis’ San. andereb’ l’ero, (‘or’ rete, br’ cere, seri’ vere, e simili.

Nella terza pes’sona del presente indicativo plurale di al

cuni verbi l’accento cade sulla quart’ultima, e sono i soli casi

delie parole bisdrucciole. Tali sono: l’ar’ bicano, sptgolano,
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sIre’ pitano, imhro do/ano, squac querano, sr/dc’ e/tetano,
pèt’tinano, rlco’verano. age’ volano, [al” l’virano, ecc., rite
nendo l’accento sulla sillaba stessa, su cui posa nelle radicali
barba, spiga, brodo. str4ito, quàcquei’O. chicchera, pd/tino, “i—
cdvero, agdvoie, fdhbriea.

Iii tutte le persone de’vcrbl gli afllssi mi, ti, ci, si, vi, li.
ne conservano breve l’ultima sill4ha del verbo, dei participi
e dei gerundj cui stanno uniti, purché non si raddoppi la
consonante.

Ed ora a quest’altre regole generali:
La vocale seguita da più consonanti, la seconda delle quali

non sia liquida, è lunga. Ne sono eccettuati i passati dei verbi
che nell’ultiiua sillaba hanno due consonanti, quando s’unisce
loro un affisso ‘ vidersi,pregarostti, ecc.

La vocale seguita da più consonanti, /a seconda dalle quali
sia una liquida, e osservando generalmente che in latino e
in greco appartenga alla medesima categoria, è breve, Esempj:
Sofoc/e, arbitro, cordig/io.

Si ecccttuino: fa,’etra, chiragra, podagra, denigra. che sono

piane o lunghe, quantunque nella prosa latina fieno brevi;
palpebra che in prosa suole essere piana (il Rigutini nel Di’
zionarietto di Ortografia a di Ortoepla la segna l’rete), o si
pul’ fare piana e sdrucciola nel verso; Pafroclo, tenda-e, pe—
vita, che essendo sempre sdruceiole in prosa, dai poeti pos
sono farsi piane: e tale licenza i poeti pigliansi anche con
altre parole, come simile, umile. Si eecettuano del pari Le
panto, Taronto,Scarpanbo, ,S’olanto,Ferento,Falanto, Otranto,
O[anto, Allt,;i, e questi nomi comuni: mista (nella signiflea—
lione di schiena di maiale,?, 2.olizsa che sono i soli che si
1,r000uziano s’Iruccioli, quantunque la vocale, clic è così resa
l,revc, sia seiruita da più cunsananti, la seconda delle quali
tWfl sia liquida.

Seguono la regola generale sopra espressa, riguardante le
l’reti, i nono pi’aprj terminati in Abo, Ar/e, .400, Ade, Agora,
Aule, A/e, Alo, A,ne, Amo, Are, Aro, itolo, (li/o, Grate, Crito,
Dama, Damo, Doro, Re/e, Pago, Pane, Fano, Filo, Foro,
Cene, Cono, fr/e (Iflele), I/a, Jmo, Loro, flaro, Meno (Sarò—
meno). Soma (AntTho:noj, O-/e, Odo (Patroclo), Olo (Ui-scolo),
Poli (Pcntapoli), Posto (flhpono), Steni: Storno, Strato, Tele
(Arcldtele), Timo (Teotimu), Tono (Abrotono).
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Hanno la penultima sillaba breve anche i nomi proprj che
terminano in ene, eno (eccetto Comndno, Cedrèno); in Eia,
ni’:o, iSa (eccezione fatta per i diminutivi).

Hanno la penultima sillaba lurga i nomi propri che fini
scono in aste, ano fralvo Còsjcano, Marcò mano, Drlrdano); in
asi aso, eco, ero, riru e vico (da Trieariro In fuori); in mv, iI’O,
iso, e in oro, ama, one (eccetto Agarnènnune, Mènnone, e i
nomi di nazione, come 3frèdone).

I nomi propri torto nati in silo e tUo sono comuni.
« ‘ratti i Ilomi che finiscono in 010, ole, se aqunsta termi

nazione precede la vocale 0 si uniscono con essc in dittongo
e si pronunziano lunghi, come figliuolo, sfradicciuola, ecc.;
altrimenti sono brevi, Come legdccwlo, ttwdcciolo, ecc.

• I nomi da ultimo clic terminano in io e al plurale hanno
la terminazione in i, nel singolare hannn la penultima sii—
lidia breve, ma nel plurale l’hanno in ri, quando si accorciano
al singolare in ro, sono ancora da preferii’ lunghi, come vi—
ttq’èro, impèto, ecc.

A questo liunto 1’ argomento ci porta naturalmente a trat—

Della pronunzia.

È vero che la pronunzia delle parole della nostra lingua
segue ferlelmente la scrittura; ma questa non sempre distin
gue enti precisione tutte le variazioni di quella. Torna, quindi’
inlispexs:ihie sapere e quando le vocali dovranno esprimersi
con suono aperto o chiuso, quando accentate o brevi, e quale
sia il velo suono delle consnauti seJonlo il toro valore na
turale, e secondo clic traviavi collocate nelle parole, cioè se
iniziali, medie o finali. »

Le vocali si distinguono in duro o forti: dure sono a, o, e;
molli o dolci, i, u.

Le vocali e, o sono le sole che nella nostra Ungua vadano
soggette a variazione circa la pronunzia. Esse infatti ora buono
pronunzia aperta, ora chiusa.
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L’e finale è sempre chiusa; ed hanno chiusa l’e tutte le pa

role monosillabe, come i pronomi md, €4, ad (co’lom c,n11,sti,
méco, Idea, séco); v’è, €rd, chd (poiché), (6, per fede, cd, tè, nè
particelle affisse, ecc.

Eccezioni: È (terza pereana del verbo essere), md per me
glio, dò per deve; did per diede, fè per fece. piè per piede.

tutti gli indicativi presenti della 2? e 3. coniugazione nella
prima e seconda voce del plurale: tutti gli imperfetti indi
cativi delle stesse conjugazioni in tutte le persone del singolare
e plurale, come qoddi, egli, 6, érnmo, éste, &ojio aperta in
èttero) tutti i futuri ilell’indieatlvo nella i. e 2? persona
ploralo; tutti gl’infiniU de’ verbi della seconda coajugazione
hanno P4 chiusa.

Hanno l’è penultima aperta tutti i condizionali (lei verbi
nella I? e 2? dcl singolare, e 3? del plurale.

Tutte le voci barbare con l’accento sull’ ultima hanno l’è
aperta.

Amano meglio l’è aperta, — purché non sia finale, — tutti i
dittonghi ie (eccetto in sofflUo).

Le voci brevi o sdrwride si pronunziano meglio con l’è
•perta ; eosl pure tutti gli aggettivi numerali (ddeimo, renic4
s’mo, n:ilh’si»to, ecc.)

Eccezioni: huUésimo, quarésima. lésina, e tutte le brevi in
évole c’I égole.

L’e avanti a finale, non dittongo, e per conseguenza accen
tata, è sempre aperta: Asirda, floroièa. assernblèa, ma—
s’da, ecc.

Si eccettuano peralti’o gì’ imperfetti accorciati. Esempii:
«vili:, (arde, cedda, per aveva, faceva, vedeva, e simili.

Per tutti gli altri casi il solo uso è legge.
L’o finale è sémpi’e clausu, crcetto che nei casi in cui esso
accentata: Però, volò, ccntò, n’ad, ecc.
Aperto non può stare fuorché in ìillabe sulle quali cada

l’accento tonico. Lo si trova pertanto regolarmente aperto
nell’antipenultima delle sdrucciole, avanti sillaba ccii due vo
cali (stòria, òzio, cibòrio), nelle monosillabe, dò, stò, sd, mò,
tò, Pd. può, eccetto md per dammi; in tutte le parole uscenti
in o accentata, in tutte le penultime che formano il dittongo
uo (giuoco. cu&u, nuòre); in tutte le biasillabe, ove si trovi

i
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iella prima, corno mòro, tòra, ròco; eccettuati fdce, cdda
s’dde, Rdma, dra; in quello ove l’o è susseguito da r o I o i
òrda, dde. mòile, vòr&e; eccettuatifdrmr, òrno, /drno, (drse,
pdrre, drma, sdrga, sdreio. ingdrdo, gò/fo; quanrlo l’o ha ac
canto i liquido, come in Gidna, Giòve, giòja, ecc. (eccettuat’L
gidvare, gidgo); nelle parole accorciate, come in tè/a, fòta (p0”
tavola e favola); finalmente quando è preceduto dall’e’, nella
stessa sillaba, come in pròvo, lròvo, tròtio, fl’àllo, crènaca; cc—
cettuati trdmha, trdnco.

Avvertasi ancora che nelle parole derivate, ove 1’ o italiano
corrisponde all’s, latino, quello si deve prnunzins’e chiuso,
come mdsca. ròlpc. edito dal latino magra, tu/pie, cuUus. -

È poi aperto l’o nelle tre persone dei perfetti e futuri di
quei verbi i quali raddoppiano la consonante, come vedrò/lo,
ambilo. pnrlòstie. e simili; cosi pure negli infiniti la òlgere,

òltcre.
Chiuso è l’o negli infiniti in òrrere, come scòrrere, discòr

s’ce’’, ecc. In tutti gli altri casi buon giudice è l’orecchio.

Quanto alla pronunzia delle consonanti, è a sapersi chese—

condo che trovansi nelle parole diversamente disposte, vanno

esse soggetto a notabili diversità; diversita clic verificansi

particolarmente in e, g, h. i, s, e z.

« Cia Ce e cisi pronunzia in italiano dolcemente, ma più

crudo si pi’onunzierà avanti all’a, all’o e all’a; cosicché vo

lendo avete pi’csso a tutte le vocali il e ugualmente aspro,

converrà aggiugnere nei primi due casi l’h, e sci’ivei’e ce,

e/re, chi, ce, ecc.; e volendolo ugualmente dolce, converrit ag—

giugnere un i nei secondi, e scrivere cia, ce, ci, ciò, dù.
e Questa medesima asprezza conserva il e premesso a qua

lunque altr’a consonante nella medesima sillaba, como cia,

ala, ali, cia, che, era, ere, cri, cr0, era, ccc. l erb da avvei’—

tii’si, che se in una stessa parole due sillabe si succedono clic

abbiano il e per iniziale, tuttocliè in ambedue debbasi pro—
nunziate dolce, pure nella prima sarà alquanto più aspro,
come in cecità, cicerone, ove conveirà pmonunciroe tcecild, lei—

rcrone. All’ incontro ove due sillabe consecutive abbiano il e

aspro, il secondo lo sarà meno del primo, come in cocomero

che si pr’onunziei’à fror’Omcrfl. -—La e gutttìi’ale, preeIltita da

vocale, e seguita pur’ da vocale o da r, assume in bocca del

_•
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popolo toscano un suorw aspii’att., pai’ticolmii’e, como nelle for

me: /a casa, la cosa, la s.,’est’,.
« li o diveisifica di suono come il e quando precede imme

diatamente una vocale; ma molto più diversa è la sua pro
nunzia quando prcccde una consonante. Innanzi h ha un suono
simile a ga, 90, gu; innanzi I è ora dolce, come in fig/i, gma—
nigli, ecc.; ora c,’ulo, come in negligenza, asiglo. ge,’ogli—
firo, ecc.; finalmente innanzi n, dolce, come in compagnia. »

La li è una lettera iempitiva, la quale non sei’ve come ini
ziale, fuorelìù nello quattro seguenti persone del verbo etere,
ho, hai, ha, hanno; corno media nelle sole moli tlcazi on i aspre
slel e e del g, come che, chi. glie, g/ri, ed a qualche aspira
zione come a/ri, ahimè; corno finale a poche interiezioni, como
oh, ah, eh, ih, ul.!

Molto sarebbe da dirsi sulla lettera j. Limitinmoci ad ossei’
servare che anche isolatamente considerata, non è vero che
sia da pronunziarsi come i; mentre è certo che essa sta a
rappresentare Il suono ca/calo di questo i. Iniziale o finta—
mezzo a due vocali vien considerata qual consonante di va—
lore, come in jaltana, noia, abùajare, ecc.; e qual vocale
quando trovasi in fin di parola come aeeoreiamento di dit—
tengo. Ad esempio: principj da principio pci’ difrerenziarlo
da p,’incipi plurale di principe.

Nella e e nella s riscontransi due gradazioni di suono, e
cioè un suono duro che tiene del palatale e un suono molle
elio fa più sentire la consonante dentale. La e dicesi anche
siNlante.

lei mia natura e ha suono duro; e tale lo conserva quando
è iniziale, quando è doppia (rosso, disse, cassa), quando se
gue un altra consonante, quando si trova in principio Iella
seconda parte d’una parola composta.

« Davanti a consonante, sia in principio che in mezzo di
parola, e si fonde in un unico suono aspro o dolce, secondo la
natura della consonante stessa. »

Per regola generale l’e è molle in mezzo a due vocali della
stessa parola, come chiesa, rosa, sposa,paese, ecc. Nondimeno
ci hanno molto eccezioni, e principali le voci qui appiesso
(compresi i derivati), notate dal lmrof. ltaffael lo Fornaciari

I suffissi aggottivali oso, a, i, e. Per esempio, bramòso,
galileo, bramosta, golosità:

-s
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i participj e i passati remoti dell’indicativo in — cso, ci;
e i nomi iù — dsa, — ése. Per esempio acctso. io accési;
apprèso, pèso. irnj,rdsa, difdsa, srésa, ,wn4sa, flandse. Calo
brdse, ecc. Conservano però l’a niolle btdsa • chiesa, cortese.
Francdse. Lutti-Se, marchise, pudse, paldse, Teflsa, Agnèse.
e parecclne voci d’origine greca

« Altre eccezioni più comuni sono le seguenti cdsa, còsa,
rdso, fuso (arnese per filare), ndso. daino, sun;ino, desiderio
(non desire), riso, nome e verbo (ma non desire); e i passati
remoti pòsi (donde altresl pdsa e ripdso (nia non — chiso nè
i Rubi derivati); rdso da itdere. .

Alcuni ravvisano nella i tre Buoni diversi, e cioè, aspro.
reno. sottile. È aspro il suono quando la si pronunzia como
se fosse preceduta da un t; è rozze o umIle il suono quando
la si pronunzia cqme se fosse pi-eceduta da d — sia tal let—
tei-a iniziale o meia, come in -,anzara, rozzo, breaza, azzurro,
ribrezzo, ecc. (proaunciandosi come dzandzare, redzo, ecc.; è

sottile il suono quando essa è la scempia che precedo i dit—
tonghi ia, le, io, e che tiene Il mezzo Cia le duo precedenti,
come in grazia, letizia, spezie, precipizio, e simili.

La s conserva il suono dolce per lo più in pl’inoipie di pa
rola e nelle parole dove la z deriva dal greco. Nondimeno,
anche in principio, hanno i aspra le parole: zana, zampa,
za:: era, ZUfl)((. ecc.

Negli altri casi prevale la z aspra. Ecco per altro le più
comuni fra le parole eccettuato (compresi i derivati):

doppia: luna, bazzecola, banotte, gazza, magazzino
e non magazzcno), iqazzareno. — bina, bisseffe, brezza, ecc.

A queste eccezioni voglioi:sl aggiungere queste alti-e (li voci
greche ed orientali: amenone, zjzzania, orizzonte, Lazzaro;
ed i suffissi in — izzare, — ezzure, in parola greca, o al
modo greco, per &einpiO, annoszizzare, carbonizzare, Inni—
pezza re.

i semplice davanti a due vocali: azienda, Yzzizznzo,
nome greco;

i semplice dopo altra consonante (1. ti. r): Belzebì., bronzo,
pranzo, manzo, benzina, orzo, scorza, sverza, verzura e
ve rziere, sfarzo.

il citato prot. Fornaciari, poi’ rispetto al suono duro della

2, casI esprimosi: • Il suono della z dura preceduta da conso
nante, come nelle voci calza, marzo, pffizo, somiglia tanto l
suono dell’a dura, che torna dimcile, scrivendo, non iscam—
biare l’una coll’altra lettera. Nelle parole derivate dal latino
la italiana corrisponde per solito ad un e, e talvolta ad un
e. Chi non sappia il latino, può ,,tenere per norma, che
nomi astratti in — ione vogliono la a quando il participio
passato del verbo da cui derivano, finisce in so; vogliono in
vece ia i, quando esso participio è In io. Esempj: appréso,
estéso; apprensione, estensione — acidi, to, distinto; attenzione,
distinzione.

Chi ben consideri l’influenza del magistero, l’azione dell’arte
della parolanell’omano linguaugio,vi seorgerà Piupiego,lape—
tenza di una 5PIRITcALITÀ; nell’ufficio della pronunzia-— senza
rapporto di relazione, senza concatenamenta con l’arte, con
l’ufficio del discorso, considerata cioè isolatnmente e lasciata
alla sola sua forza — scorgcrà una semplice muterialiid. rap
presentata dalj’agto,,e e/ge la pronunzia esercita sulla voce di
chi parla, legge, recita, declama. -

Allorquando all’arte si unisco e da questa prende carattere,
valore intrinseco e valore di rapporto, alleva soltanto la pio—
nunzia acquista altissima importanza,e dà rilievo ed efficacia
a’ suoi requisiti.

Il primo (lei quali, — per l’azione della voce dalla pronunzia
dipendente, — consiste nell’ottenere che il suono della voce
stessa riesca disinvolto, facile, naturale, grato, urbano. E in
quest’ultimo appellativo sta invero l’antidoto a quei doploi-e—
voli difetti che snaturano la vera fisonomia della nostra lingua.
lhnLti derivanti da suoni aspri, incolti, stranieri, non impu—
tabili — generalmente parlando — a metallo o colate Iella
voce, stia a storto giudizio, a sciocche veilcita, ad attettazione,
ad apatia, ad ignoranzal

Altri requisiti della pronunzia sono: il dare alle articola
zioni un suono schietto, pieno, ben rilevato, mediante un’ap
poggiatura o cadenza naturale, consistente e ferma: leducare,
con savio esercizio, l’organo vocale, il metallo della voce, ac—
cocehè la pronunzia medesima si mostri ornata per acquisi
zione, quando. per difetti naturali della voce, non possa questa
spontaneamente mostrarsi grande, flessibile, ferma, durevole,

r L’ ARTE DEL PORGERE 25

li

Iii

i’I.



26 LARTE DEL PORGERE

cMai-q, sonora, dolce, penetrante. Tali qualità della voce sono
appunto quelle che reurlono naturalmente ornata la pro
nunzia.

E poieìzè non v’ha dubbio che la natura può in certa guisa
morlificarsi, corieggersi, vincere non mai, noi attribuiremo
pregio di buona e corretta pronunzia anche a quella che sjni—

gIta di ornamento, tutta si fonda nella chiara, nitida artico

lazione, e nella eadcnza consistente e (cina della vece,
Si rida, dunque, o si sdegnino, ben a ragione, tanto i to—

scaneggianti di contraffazione, quanto i 2’osr,ani che zno.lel—
lano la nativa purgata pronunzia sui difetti degli abitanti di

altre provincie; cosi pure coloro che con nanseaute ostenta
zione aTèttar.o l’accento, la pronunzia d’idiomi stranieri, del
francese in particolar modo, riputando, ad esempio, vezzo gen

tile, o partieolar segno di aristocratica distinzione, la pro

nunzia gutturate dell’a.
Mal si apporrebbe, pertanto, chi giudicasse, che col rispet

tare scrupolosamente l’ortograflia, come segno pure e sem

plice di pronunzia, rosso del tutto soddisfatto quanto è inerente

all’ano Iella parola; che rimanesse perciò completamente’

con precisione e chiarezza espresso il significato delle parole,

del discorso.
La più precisa e rigorosa ortografia grammaticale (nm—

messo anche che essa si tenga ognora stretta in armonia colla

ortoepia della grammatica), non sempre concorda con quel ri—
lovarmiento, con quella illustrazione che alle parole, al discorso

dà l’arte del porgere.
E non è a dire che la scelta, la collocazione delle parole, lo

stile speciale appropriato, in fine, concom’rarmo sostanzialmente

a rendere sensibile questa differenza. Lo stile è opera di
lingua e l’ortografia, nel senso di movimento e di espressione

del discorso da essa figurato, è opera d’arte, d’arte della pa
sola; la quale non fa distinzione tra qualità e qualità di parole,

tra combinazione o ccllocamento facile o difficile, tra stile
fluido, secco o contorto, ed agisce e si atferma potente e splen
dida dovunque è bellamemite immmpieata.

Come è :inco,- veio che certi monosillabi In cemposizione,
certe parole apostrofate, la cui ortografIa, giamrmmatic,drnente

liarlnrml, segna un umodo di pronunzia ed una appoggiatur4
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sue proprie, or si conhinano, or si modificano con la pio

nunzia e con l’appoggiatura assegnate dalla ragione d’arte!

Ad esempio In questa locuaione.

Grande ti. se’ptw,

ve’ e pur, pcI senso giusto e chiaro portato dal retto influsso

dell’arte della parola o dl ben porgere, non seguono, circa la

pronunzia, la m’egola grammaticale seguente: « quando le voci

apastrofale precedono parole che cominciano per’ consonante,

non fanne su queste nessuna appoggiatura d’accento; • mentre,

nel caso nostro, sulle stesse parole se’ pur la voce scorre I-a—

pida per appoggiarsi sull’u.

Dicendo invece:
Grande se’-- tu pur, in tal caso e la regola d’arte e la re

gola gm’anmmnaticale si accordano perfettamente. E potremmo

continuare all’infinito l’esposizione di esempj.

A motivo delle differenze o ‘liszo:’lanze che vanno talora

constataniosi in rispetto alla ragione grammaticale e a qoella

artistica, noi osserveremo elio tra la teoria riflettente il suono,

il valore etimologico della parola in composIzione per for

mulare ed esprimere pensieri, giudizi, raziocinj, non può

a meno di verificarsi differenza nelle singole e varie covato—

nazioni, a causa della vamieta e ampiezza che sono nell’azione

dell’arte che tutta l’onnipotenza dell:L su espressione rivela

con i varj accenti, con la varietà delle articidazioni e molu—

lazioni e intonazioni, e con la sapiente oppo,’tunita delle dif

ferenti pause.

nella aspirazione.

Ed ora, innanzi di trattare dell’uso e della applicazione dei

discorsi elementi e delle esposte tegole, colla scorta dcl pro—

fessor Vescovi — giudicato dal compianto Fanilini sottile in—

dagatore della pronunzia toscana — e del Pranceschi, ci piace

far parola dell’ ASPIRAZIONE • sul conto della quale corrono

false od esagerate opinioni, e si emettono storti giudizi.

i
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Nessuno tra gli scrittori d’estetica ‘lelle lingue ha mai con
siderato un difetto l’aspirazione in generale. L’aspirazione é
il suono più delicato che possa formare l’organo della voce,
e sembra quasi destinata, come avvisa Federico Schlegel, a
rappresentare nelle lingué qualche cosa di spirituale. Fra lo
lingue antiche e moderne quelle sono più celebrate per maestà,
e soavità, e anuonia, le quali abbondano di aspirazioni, corno
sullo il sànscrito, l’ebraico, il greco, il tédesqo e lo spagnuolo.
Ne aveva anche la lingua latina, « Tutte le lingue, non ec
cettuata la lingria francese, che in ciò può riguardarzi come
la più povera povera oggi, ma non in passato — hanno
delle aspirazioni. L’italiana soltanto non ne avrebbe, ponendo
il caso che ai dovesse rigettare la pronunzia dei Toscani,
poiché nelle altre parti della Penisola non si aspira lesi: e
con ciò si verrebbe a dire che la sola lingua iliana, la quale,
a detta di tutto il mondo, supera in dolcens e soavita di
suoni ogni altra favella, A mancante del suono più tenue o
delicato, che possa uscire dalla bocca degli uomini. »

L’aspirazione, astrattamente considerata, anzi clic detrarre
alla bellezza di una lingua, le conferisce assai,

« Se i Toscani hanno saputo meglio degli altri popoli i:.Ji,n,i
Cunservai’c la puriut ilella lingua primitiva, é prasrimibile elio
abbiano saputo altresi conservare meglio la primitiva pro
nunzia. »

Ora, l’aspirazione dei Toscani non si devo avere come uil
difetto, ma riguardarsi invece ‘ouie l’ultima perfezione Iella
velli e nutural pronunzia italiana.

E, ‘l’al tra parte, le lettere che dai Toscani si aspirano sono
quelle che hanno di loro natura un suono gutturale: e, g, q.
Si alferorn il falso dicendo che il’ rsr, ni sempre le aspirano.

Le pronunciano con aspii’azioue:
« L° In pI’inei»io di parola, quando sono pi’ecerlute da un

vocabolo terminato in vocale non accentata. -

« 2.’ In mezzo di parula, tutte le volte che sono semplici
e sole, o seguite ‘lalla i’ o dalla 1, uniche cr,,iso,ioiiti che pos—
san9 ven ii’ lo ri i iinn ed i atanien te ap;i rcsso, e f, n’i Ha re coi esse
una me’lesi,iia sillaba. Così, per esempio, aspi calo il o di
cavallo e di croce nelle espressioni: questo cavallo, questa
croce; ma non è osp&oto in queste altre: il covai/o, in croce,
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parti contento. È aspirato il e in: un-ole, mediocre, Anacleto:
ma non é mal aspirato in: disco,’,’e,’e, attaccare, ecc. Quanto
ai monosillabi terminati In vocale, e non aventi l’accento
scritto, siccome alcuni si pi’onuntlano con quella forza e al—
zainento dl voce che è propi’io delle sillabe accentate, tu, se,
sto, ma, ecc., altri con minor’ forza e più dolcezza, come gli
articoli la, le, i, e I pronomi mi, ti, Ci, vi, ne, lo, ecc.; però
questi permettono l’aspirazione, quelli no; quindi Il e è aspi
rato in: vi conosco, la colonna, i compagni; non è aspirate
in: tu conosci. e radi, sto cogliendo, ‘ne credi; e casi dl se
guito. »

E . se tutte le consonanti dell’alfabeto italiano sottostanno
a questa loc;e, di aveì’e cioè un suOno (101:0 e leggiero quando
sono l’ecelUte da una vocale senza aeenW, e un suono forte’
gagliardo e vibrato, quando seguItano una vocale accentata
od un’alt,’a consonante, non si sa pei’ nulla vedere perché le
sole tre consonanti e, g, q, debbano fate eccezione, E pure,
nel parlare degli Italiani in generale è cosi. Essi vi pronun—
ziano queste consonanti seinpu’e con forza e vibrazione, qua
lunque sia la loro giacitui’a nel discorso; di modo che non
fanno differenza tra: il cavallo e questo (‘avallo, il gastigo e
questo gastiqo, il quaderno e questo quadenw. Solamente sulla
bocca dci Toscani voi sentite questa differenn E como la si
sen tel poi’ via dell’aspirazione; • di quel s’inno delicato o
leggiei’o, clic, «ari esempio ‘li tutte le altre consonanti, del,—
bonn prendei’e anco queste tre, tutte le volte che sono pro—
cedote ‘la vocale non accentata.

« Esse infatti sono go/turati. Provatevl un po’ a emettere
un suono guttui’ale tenue e “imesso, e ditemi poi se ncin siete
di necessità costretti più o meno ad asjiino’e. Pitnunziate con
delicatezza e senza vibrasione le sillabe ca, co, cu, chi, che,
ga, go, 90, ghe, ghi, qua, que. qui. quo. e sentirete che ciò nos.
òpossihile senza qualche aspirazione; tanto che, se dovessimo
defluire l’tspii’azione, diremmo eh’esa non è altro che un
suoNo ourruaaos TENUE € zucuzno. Nè deve rai’ mai’aviglia
il ve’le,e come le tre suddette lettere, quando si trovano nelle
conIizioni sovrailesei’itte, si allont:tnlne tanto dal loro su,iiìo
alfabetico, che appena sono riconoscibili. »

Ed ha ragione da ven’Ieie il Franceachi, quando afferma

or I
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che si fa In modo esagerato da persone che di pronunzia non
intendono un’acea, Il rinipiovero ai Toscani, in particolare ai
Fiorentini, per questa aspirazione, Esse fanno parlare i poveri
abitanti di Toscana (massime dì Firenze) come se avessero i
maccheroni in gola. E non ha meno ragione dicendo che
prendono ‘in bel marrone quelli che, ere lenuo dl rare il verso
ai i’iorinini, dicono un hsn,allo, Il hapitano, un bel Ms,, si
senti hommosso, Invece di: cavallo, capitano, caso e commosso,
perché in questi accasai si pronunzia in Firenze il e così
granito e spicco da rare Invidia ad altri Italiani, che, per fug
gire anche l’ombra dell’aspirazione, pronunziano il e tanto
duro da farlo sentire doppio quando è semplice, come fatirra,
mira, porco, fiocco, per: ratico, mi’:i, poco, foce, ecc, Egli
ha pur rauione di tirar le orecchie al Paris, il quale sbagliò
nella sua Gi’ammatica quando nelle parole riportate a provare
l’aspirazione toscana, scrisse in ho/asta Ms,,: pei’cioccliè, dopo
l’in, il cdi: cotesta, è pronunziato nettissin:o dai Toscani, e
solo resterebbe aspirato, per le ragioni dette, il e di: casa.

Della intonazione e della pausa.

Vedemmo già come si origini e in che consiste il tuono.
Ori, a parlare con proprieta, il tuono dovrebbe riferirsi più
specialmente al suono, alla voce, alla pai’ohz; l’intonazione
alla parola, e più specialmente alla parola in composizione al
discorso.

li tuono e l’intonazione nella terminologia fisica sono stabi
lite dall’impressione prodotta sull’organo dell’udito dal mag—
gioie o minor numero di vibrazioni compiute in un dato

Ora, la definizione, per rispetto all’estendimento, alla soste
nutezza di una voce, al collegamento o serie piè o meno
lunga li parole, concorda pure con la natura del tuono e con
la giusta idea d’intensità in questo e nella intonazione mede

sima; intensita che non dipende dalla misura, dal numero
delle vibrazioni, ma dalla loro ampiezza o estensione.

E, per avventura, nei segueati precetti si ha la giusta idea
dcllesscnza e dell’ufficio del tuono e Iella intona:ione.

Non basta che la voce campeggi con la sua forza e flessi

bilità; è pur mestieri di saperla regolare, graduare, accelerare

o ritardare a proposito e variare coa inflessisini ed intona—
;ioni differenti.

Ad ogni piè lieve cangiarsi d’un affetto e ad ogni di lui
niescelsi con aliti, cangiasi parimenti il tuono di voce.

In tutte le passioni quanto è più rapido il trascori’imento
dei pensieri, tanto è più alto il tono della voce; e quanto
quel trascorrirnento è più tardo, tanto scendo più basso il
tuono.

Lo svolgimento delle idee succedentisi nel discorso, richiede

il suo aceompagnamento, il quale consiste nell’infiettere va
riamente la voce, alzarla, rinforzarla, pronuncia:’ le parole con
quella veemenza o con quella posa e solennita che ricliiedesj

alla precisione dell’idea che si vuoI significare; avvertendo ‘li
,‘iserhare l’ac’rnto apitì cospicui e principali pensieri, i:c a
tutti prestarlodi ugual colore e Certa, affincliò appunto poI
varia:’ del tuono meglio spicchi a tempo il variar dello idee

E su questo proposito del tuono e della intonazione, ci giova

fare avvertire che gli è un errore che abbia a lrcndcrsi il più
alto tono di voce, la più gagliarda intonazione per ù,,si bene
intendere da una grande adunanza. Questo è confondere tra
loro due cose ben differenti, il tuono della voce e la forza del

suono. Un parlatore può rendere la sua voce più forte senta
slteiarne il tuono: e noi possiamo sempre dare maggior corpo

e più durevole rotta di suono a quel tuono di voce, a cui siamo
costumati nel conversare, clic ad un tuono più alto, il quale
dirncilniente può sostenersi.

Utile regola in ciò è il fissare l’occhio alle persone pii: di

stanti, e suppoi’I’e di parlare con quelle: perciurchè natural

mente e merr,cniramente noi pro/èriano te parole con quel

grado di forza che possa farci ascoltare dalle persone a cui

dirizziamo il aiscorso.
A farci poi ben intendete è essenziale cosa la distinta ar—

ticolaziene. Con questa, un uomo di debole voce arriverà

più lontano che noa possa una voce forte mulo articolata,

curando che ogni sillaba , ogni lettera si senta distinta—

r
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• mente, senza mozzarne alcuna o masticarla fra’ denti, o sppannarla.
Tre toni riconosconsi generalmente nella voce: l’allo, ilmezzano ed il basso.
« L’alto è quel clic si usa allorché obiamasi uno assai rlilontano; il basso è quello che si accosta al parlate sotto voce;il mezzano è quel che impiegasi nel eomun conversare, eche dovrebbesi ppr adoperare urIinaii,inicntc nei pubblicidiscorsi. »
Gli studj speciali fatti sulla voce dal fisiologo liennati inducono a censurate la denornina,.ione impropria, adottata sia

qui, di note, di testa e di false/to quelle clic vengono modo—lato per mezzo dell’azione della patto superioro del condottovocale, mentre l’osso joide (quello che fissato per cias°ut
suono, a fine di facilitare la contrazione dei muscoli deltataris,ge e produrre per conseguenza la voce, te note), testa
llssato in alto. Questi nomi sono affatto sconvenienti, giacehè
Jaunn un’idea vaga e del tutto fWsa dci mezzi clic servono
alla modulazione, siccome anche della loro origine. Meglioquindi, chiamar note sopralaringce quello la cui rnodulaziorj

dovuta pressoché esclusivamente alla porzione superiore d
condotto vocale, e la cui riunione costituisce ciò cli’io chiamo,
dice il mentovato Bcnnati, secondo registro, per distinguerlo
dal primo registro, che è sempre composto di voci di petto,
ch’io preferisco chiamar hrringee, non essendo esse dovute clic
all’azione quasi completa dei muscoli del la lan nge.

V’ha chi fa cenno d’un terzo registro clic, a opinione del
preloluto fisiologo, è del tutto unni iginario, perché la sua
esistenza nichiederebbe degli speciali mezzi modificatori, men
tre le note di cui esso si coinlone, non son dovute clic allatibrarione più o meno veemente delle ultime note del primo—

reqistro o a quella delle prftte mio/e del secondo.• Il più frequente e principale uso della pausa è quello disegnare
le partizioni o varietà do sentimenti. e nel tempo

stesso dai campo all’oratore di prendere flato; il clic ridi iede• grande perizia: percioccliè la maniera d’ ispirare ed espirare,• « sorgente di pregio e vaghezza, o di difetto e di mdi, »
è di altissima importanza nejl’arte del porgere. Il celebieTalnia
a questo proposito ha fitto in una nota alle sue magistrali
riflessioni su Lekain preziosissime osservazioni.

Quanta grazia, quanta efficacia non fanno perdere sUe la
roLe, al dscorso coloro che con asprezza di flato articolano
le voci, pi’onunziino le In ttei’e, le parole, e traseinalio lungii i
peno-li. È una peni il sentirli: è un disgusto Ter l’orecchio e
per l’intelletto il doverli sopportare

La propria e graziosa list.rilmzione (10110 pause è uno degli
artifici più delicati e diiiili del leggere e del recitata

la pausa deve riferirsi alParnpiena delle intonazioni di cui
tegola sapientemente l’intensita, disponendola a quei cambia
menti o passaggi graduali o indispensabili , talmenteehè non
perla ‘l’unit,t nella varietà. Il che vuoi dite che oppone ostacolo, elio ripudia i bruschi passaggi che alterano tale unitale interruzioni sovercliie e aoa giadiziose.e altrcst tutti i grot—
teschi musaici di toni, d’inton:i,ioni, ‘li modulazioni, di suoni;
come pure la frella uniformità, la stuclievole monotonia,È tanta l’importanza che la pausa ha nel par’Iare.che non osi—tetererrimno a defluire il linguaggio parlato la scienza dellepause.

Dell’ aspirare ò del respirare.
Nella respirazione dobbiamo considerate due atti: aspirare

e respirare. « Aspirare è acquistare, immagaz-zinar’e: respi—l’ai-e è spendere, è spendere la 1o-opria mer’re. Ehhenel v’hannolà due note ben differenti: un’ alte li aspirare, un’ altr’a dlrespirare.
Consiste l’arte della aspirazione a oniginal’ questa dalla basedel polmone, dal diafragma. Se non aspirate che dalla partesuperiore del polrrione, fate, dice Legouvé, una troppo scarsaprovvista. d’ aria. Voi non riempite il vostro magazzino chene ha a mola pena per un terzo. Clic ne avvienel Il vostrodeposito è presto, troppo presto, esaurito, e se avete a leggete (a recitare, ecc) un lungo brano, rassomigliato a unuomo partito in viaggio per il deserto con un otto d’ acquapieno a ineta; Parla vi m.rnca; bisogna tornare a cercarne;ciò che è una fatica per gli altri. 11 primo dovere del lettore

(di c’id parla, di chi recita, di chi dceloma) che ha a fornire
una enrsa, è danque d’aspirare profondamente in snodi, chi
sie-no ben guai’niti i polmoni,— Poi giunge il seaondo atto cheè il più difficile: spendere.
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L’esperienza ricavata dal magistrale esercizio dell’ arte, ha
provato che la pronuncia delle vocali a, è, 6. ajuta d& pali
l’aspirazione, aspirando cioè quando, nell’atto ‘li ri]eval’e quelle
stesse vocali, la bocca, gia aperta, permette d’aspira,’e leggei’
mente senza che chi ode, punto se ne accorga.

In vantaggio, adunque, e ne’nobili intenti dell’arte, e in vanO
taggio e negli intenti non meno nobili e importanti della sa
lute, devesi con giudizio regolare l’aspirazione e l’inspira’
rione.

Dell’ azione.

(Fisonomia. gesti, atteggiamento).

Nel ben porgere, oltre che al cosciensioso e sapiente uso
della parola. si deve per mente ai gesti, alla posa. a’morimenti,
alle attitudini, vale a ilire a ciò che costituisce l’azione.

Se le opportune e i’egolate intonazioni agiscono, per il mi
nistero dell’orecchio, sullo spirito e sul cuore di chi ascolta;
per compiere il loro effetto esigono l’ajuto e il concorso del
1’ occhio, lnratti Orazio ha detto che mico” forza fanno sul
l’animo nostro le cose n’lite che le vedute.

-

Si è gb affermato che gli organi della voce hanno una cel’ta
connessione con quelli del volto nostro, così che alla espres
sione dei pensieri e degli affetti, a cui serve la voce, parte
aggiunge ancora li movimento della fisunomia, la quale cogli
occhi e coll’azione dei muscoli, di che la fronte, e le gote, ed
ogni parte del volto sono composte, viene i diversi tuoni della
voce accompagnando. Così pci’ natura siamo fatti noi; e il
sentire nostro, che comprende ogni molo si della mente che

L’ARTE DEL PORGERE

del cuore, per tutti quei mezzi si maniresta, Nè pe’ anche
sino questi i soli: « diò si avvivano conco,’den’ente inoltre
tutte le altre attive membra del nostro corpo, e il corpo stesso
intero: vogliam dire la testa, le mani, le braccia e gli stessi
piedi, e l’atteggiamento della persona tutta. »

Giova riconoscere, pertanto, clic in virtù di quelflntimo le—
game clic sussiste tra’ sensi dell’ animo e i movimenti del
corpo, l’esteriore azione è quella che da convenienza ed effi
cacia al porgere.

La positura delta persona, i moti della fisononhin, il volgere
degli occhi, e le movenze dello membra costituiscono ciò che
chiamasi atteggiamento,

I movimenti speciali delle manI e delle braccia appaiten—
gono ai gesti o al gestire che ha per iseopo di cont,’ibuir
grazia, decenza, solennità al discorso, di secondar La passione
che predomina, e dipingere ligurat:imente le idee e i senti—
menti neì casi di contratTazIone

Il Buffelhi avverte di collocare a luogo l’accento nel gestii’
delle mani , poiehè l’accento stesso quando è bene allegato
appaga P occhio. Col gestire, egli continua, devesi acconpa—
gnai’e lo svolgimento delle idee succedentisi nel discorso. De—
vesi quindi con simile successione aprir la mano, alzare il
dito, stendo, il braccio, battei’ lievemente palma a palma, ae—
cennm’ col cupo, ecc,, senza che enii tal cenni vogliasi dipin
gel’e veruna idea (foo,’eh nei pochi casi di contratTazione); na
soltanto l’inclinamento generico defl’a,,imo prodotto dalle se—
guentisi idee. SitTatti ,nt,vimenti vanno eseguiti solo nelle cir
costanze che più li richiedono, i’ispa,’miando i più significanti,
come l’alza,’ delle dita, lo stende, molto la mano, ecc., ed se.
compagna! soltanto i pensiel’i (li maggior rilievo.

Rieo,’,le,’emo per ultimo che voce, gesto, atteggiamento esse,’
devono sempre fra loro in bella a,’niunia, e da per tutti, es—
serIo eolie passioni, eolie situazioni e col carattere; il che è
affare di mziocìuio e di teoria scientifica.

« Un cattivo lettore, lai’latore, i’ecitante, declamato,’e nor
aspira abbastanza e respira troppo, cioè sponde tutto il suo
e senza misura. Esso getta l’aria per la finest,’a come un pro
digo getta il denaro; la spende in inutilità anziché dist,’i.
buh’la con cura, con scienza In una parola; non sa spai’gerls
largamente nelle grandi occasioni e risparmiarla nelle pic
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Dell’ enfasi.

I retoi’i per enfasi intendono quel più gagliardo e pieno
si,ono, con cui si suole distinguere le parole, sulle quali vo—
gliamo che si fermi partienlar,neiite l’attenzione dell’u,li Lola
Essi reputano altresi che dall’ accorto e giudizioso maneggio

dcli’ enfasi dipenda tutta la vita e lo spirito d’ogni discorso,

e col solo variamo la colloca7ione De sia dato presentare agli
stu’liosi il me lesimo sentimento in aspetti affatto diversi.

Badisi innanzi tutto a non moltiplicare sovei’cliiainente le
enfasi, a non convertimne l’uso conveniente in un abuso dde
stabile.

e É erronea quell’ universale opinione, che I’ abban’lenarsi
perdutamente alla foga del sentimento sia ottimo consiglio
poi leggere e recitai bene. Chi lege o i’eclta invasato rIal
sentimento, rappresenta sulle scene sè medesimo, anziché il
personaegio ituniaginato dall’autore, e da lui assunto in quella
recita Inoltre la foga del scntiniento impedisce lo scernere e
lo scegliere li più vero ed il più bello; e fa ora trasccn’lere

in forza, ora cadere nel languido, ora mancare In armonia,
vale a dire essere irregolari come le ondate del sentimento
e della fantasia. »

Per vivezza d’animazione, ‘Il accento, di tono, d’intnnazione,
per forza o intensità da aggiungersi a questi elementi o qua—
htà del suono, della voce, ‘letta parola, del linguaggio o di—
scorso, non è difficile si ‘scambino lo sforzato, l’esagerata, lo
sconveniente, il sore,’eMo. E intanto, presumcndo di poter
portare, con quell’ enfisi, nel tinguogio parlato la misura,
la durata [le’ suoni della musica, si falsa esagerandola, la tem

pi

pra del naturale discorso, la naturalezza de’suoi tufi, la gi’a—
zia e la forza moderata del suo colorito; la convenienza, la
sobrietà e la naturale efficacia delle sua aignflicazioni. E da
ANIM& Di viooaE, siccome presso alcuni trattatisti è consile—
mita l’enfasi, ai fa anima d’ istrionismo , di linguaggio ai’tifi—
doso, diseordante colla pura idea del vero e del pei’tùtto buon
gusto I
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Dell’ espressione.

Tutte le condizioni, le qualità attinenti al suono, dia voce,
alla parola rappresenterebbero nell’umano discorso un,, forma
voota, sebbene gradevole, perfetta, un’opera Incompleta, un
senso senza costrutto. un bel progetto privo di esecuzione, se
rimanessero prive dell’anima, della potenza dell’espressione.

L’ espressione è la mente direttrice e regolatrice di tutti
gli elementi della parola parlata É il sapiente ed esperto
meccanico che assegna ai ogni peno del suo istmumento un
ucio speciale coordinato all’ insieme lei movimenti e degli
effetti che derivano dall’ azione di tutto I’ istrumento, e alle
risultanze che dal suo uso ai ricavano.

L’ espressione è vita, è luce del ben porgere; è quella che
mpT’ime movimento, seioitezza, brio, vivacita, sceltea-ra e va
rietà di forme alla paola pirlata, che distribuisce opportu—
)r,Inente nel linguaggio le pause, che ‘letemnona I’ Qitezza, la
forza de’ toni, delle intnazioni. È l’espressione che itoptine

efficacia alle modulazioni; che trae effetto dal colorito; clic
assegna confino e opportonita all’enfasi; che t pi’iLevile. in—
teressante, potente la parola; eh, rende peisunsivo, seducente,

bello il linguaggio umano, al quale dà l’ANiMA DEL SENTiMENTo,

Pertanto ciò che fu e viene generalmente attribuito all’ en
fasi, alla espressione invece, con maggior proprietà e l’agio—
nevolezza,- vuolsi attribuire.

Il pone I’ espressione con esatta proprietà importa un co
stante csel-ci;’io di attenzione e ‘li buon senso: e ben lungi

dall’ essere una cosa li poco conto , è anzi una ,Ielie piove
maggiori d’un vero Ø sano gusto, e deve nascere dal sentire

noi medesimi delicatamente e ‘lal giulic:u-e accuratamente di

cUi che è più proprio a ferire il senso degli altri, « Vi ha

tanta differenza in un tratto iii prosa letto i:L uno che sajda

collocate in ogni luogo le diverse pause, la debita espressione

con gusto e con giudizio; o dà uno che le trascuri e le scambi,

quanta ne passa fra il mcrlesiùio pezzo di musica espresso da

mano maesti’a, o dai più goffo strimpellatore.

li Cousin sull’argomento dell’espressione osserva che legge
dell’arte si è di esprimere in uno e in altro modo I’ l’leale e
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l’infinito; e Ittita Io arti sono tali per 1’ attinenza loro coi
sentimento del bello e dell’infinito, desto nell’anima mercò la
qualità suprema d’ogni opera artistica, che addomandasi
spntssìcsz. fessa è essenzialmente ideale. Ciò che ella ado—
pers di far sentire, non è già quanto 1’ occhio può vedere, o
toccare la mano e udire l’orecchio; ma è alcun che d’invisi—
bile e d’intangibile.

c Il problema dell’ arte si è di arrivate sino all’ anima per
via del corpo. L’atto ministra ai sensi forma, colori, suoni
parole ordinate per modo che eccitino nell’anima celata per

cusi dire dietro a’ sensi, I’ effetto ineffabile della bellezza. w
« L’espressione si dirige all’anima come’ la forma ai sensi.

la forma è ostacolo all’ epressioile, e insieme il mezzo ne—
cessano, inflessibile c’I unico. Lavorando, pertanto, sulla forma
e piegandola a proprio servizio, a forza dl cute, di pazienza
e iii genio l’alte gitnge a convertire l’ostacolo in metto. »

« Rispetto all’oggetto tutte le arti sono eiruali, non essendo
alise n°1k in quanto esprimono l’invisibile. L’espressione, giova
ripeterlo, a la qualitt costitutiva dell’Arte. »

E quali elementi dell’espressione, non possiamo dispensarei
dal far cenno e del CALORE di essa e del .co[oiuTo suo.

Il dicitore può essere ad un tempo intelligente, sensibile,
nobile e mancare di quella vivacita di spirito e di espressione
che, « con una figura più espansiva, vien detta fuoco. » Ci hanno
alcuni che per effetto di una sfavorevole disposizione alla f,ed—
ilen.a, non danno mai espansione alla loro sensibilità; sfor—
zansi talora per vincere questa loro ‘lillicolta, ma invano. Altri
si risparmiano gli sforzi, « e si accontentano di essere ragio
nevoli. Un autore che ha osservato e conosce gli uomini, non
immainerà giammai un personaggio impassitole, e le passioni
che sembrano le più tranquille, quando son mosse, latino al—
rattore pieno di fuouolapiù bella occasione dl fai’ brillarelasua
ai’te e il suo genio.... se l’intelligenza e la sensibilità dell’attore
sanno regolate il suo fuoco naturale, non ne può averedi troppo;
ci deve permettete ad esso quella espansione che ci ti’asporta
seco lui, e ci muove assai più di qualunque altra qoalita.
l notevole ciò che Larive osserva per rispetto al calore in

riguardo alla recitazione e declamazione. Il calore, egli dice,
agisce, reagisce e si comunica a vicenda dall’attore allo spet—
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atore. Duemila persone estranee le une alle altre, si uniscono
nello stesso luogo; la ipprescntaziooe cumincia, tutte queste
persone, fatte ad un tratto in sol essere collettivo, prendono
noi momento stesso le ,nedesisne disposiiioni e le comunicano
agli attori onde le rìconoscono. Se essi hanno il talento di
commuovere il pubblico, egli divien caldo e qninmto; nel caso
contrario, distratto, ci comunica la sua distrazIone agli attori
stessi, e la rappresentazione languisce e cade. »

Diremo ora che I’ economia nelle parole, nel discorso degli
accenti, do’ toni e delle intoiiaztoni; il buon gusto, la conve
nienza, la varietà, la misura neW uso e nell’ esecuzione delle
pause, costituiscono il colorito. Colorito pararonabile a vaga
pittura, in cui la ricchezza e 1’ accordo delle diverse tinte
de’ vsrj colori interessa subito lo sguardo , per interessare
quindi l’intelletto o il cuore; oppure a bel sembinnte umano,
in cui i segni esteriori della più prospera e vigorosa salute
ta’lucano subito a riguardano con premura e con piacere.

Se nel quadro, benché per altre ragioni ammirabile, smorte
o male intonate sieno le tinte, non si sollecito sarà il tuo oc
chio ad occuparsi di esso, non pronti l’intelletto e il cuore
ad estimam’lo a dilettarsene. Lo stesso succederà di un vàlto
scolorito e ii’i’egolar, su cui non poserà che a caso lo sguardo,
o posandovisi non ne trasmetterà al cuore, all’ intelletto im
pressioni d’interessamento e ‘li piacere.

Così nel discorso il colorito appropriato, conveniente, va
riato i,itei-esser’à subito fav,,i’evolmeutc 1’ udito, il quale tra
smettendo all’ anima grate impressioni, rendera più agevole al
discorso medesimo di produrre In essa eflètti sicuri e durevoli.

11 giusto colorito nel discorso è come l’ornamento decente,
aggraziato, ‘li buon gusto della signora di garbo. della ver
gine modesta, dell’uomo civile, dcl giovine compito, con cui
essi vogliono piacere in società; ma senza sforzo, senza osten
tazione, senza caricatura.

Ove il suono della parola, più che « bene rarticolato », è
bene colorito, forza è che la voce, la durata, il tuono, l’intona
zione e la pause trovinsi « nel discorso » tiene assortiti.

Togliete alla parola, al discorso la conveniente efficacia del
colorito, e gli avrete tolto e cittrattica. e deve-aro, e rcz.
e vefluslà, e anima I
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In principio di questo lavoro fu detto che I segni muU dei
magistero dei ben porgere iran d’uopo dell’esempio vivo, esi—
gusto la pratica applicazione per affermare il potente valore,
per raggiungere I molteplici e vùrj scopi che sono proprj del

‘:E magistero stesso.
In servizio di questa pratica daremo qui luogo a considera—

t•; zioni, avvertenze e precetti generali sulla materia.
• - Nell uso dell’ai-te del porgere non dandosi misura stabile,

precisa per la durata, la successione e l’estensione o altezza
del suono, I’ essere un pat’latoi’e, un lettore, un attore in
line fuot’i di tuono, non intonato o male, non ad altro vorrà

*, accennata che alla Scouvenienza nel colorito adoperato da esso
:-,:‘ ed alla bruttezza dell’alzate tuoi’ di giudizio il tuono Iella voca,

del non sostenerlo opportunamente a seconda delle qnalità
J individuali o assolute della voce, o in troppo sensibile discor—

danza eoll’esempio del semplice, comune e più corretto i’—
lare; o io discordanza coll’espressione naiui’ale, schietta dei
olsogni e delle cose che si vogliono manifestare.

Perocchè noi non possiamo menai buono, che per certe na
ture sia un’ abituale schiettezza, — nel i’appoi’ti ordinai,
scostarsi dal tipo comune dello spontaneo e natural parlare:
mentre non bisogna dimenticare che anche In questo — esclu
dendo pur l’idea d’ogni e qualunque imitazione,— vuotai sempre
seguire il buon gusto, il concetto dl natia grazia, naturalezza
e verità, insiti nell’animo nostro.

Nè si citi I’ esempio degli stentati, dei parlatori In luogo
pubblico (all’aperto o in locali chiusi, e più o n’cito vasti) di—
l’anzi a udItorio più o meno numeroso, perché in tutti e sin
goli questi rasI non consiste Il fai-si Intendete nell’ alzare
sgraziatamente ed eccessivaitionte la voce; ma — alzata a
natural grado (li tuono in conciliarla con le debita varia

zioni di colorito e di modi di espressione, e nell’isiflettcrla e
modalarla a dove,’e, in mantenerla nel tuono e nell’ intona
zione giusti; nel dai’le vibra :ione e spinta; Il che non vuoi
dire AUMENTO IN ALTEZZA DEL SUONO, tua TN AMITEnA Di vi—
BILAZIONI.
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Assai meno di estensione di corde. di qui che comunemente

si crede, abbisogna per riemoicre qualunque ricade, sala o an—
ftteatro; e non gia con grandi strepiti e con clamori si riesce
allo scopa di farsi intcn-lerc; ma coi lasciare da banda la ‘no—
notonia, la cantilena, col date alla toce, alla parola una espIi—
caZione completa, schietta, nitIda, ,lohuitamcute sostenuta.

« L’allungato e I accorciai’ soverchio le vocali, il non fai’
sentire la consonante rnddoppiata o l’ultima sillaba, c’i il re
citare a modo di caato, indicano nel lettore, nel parlatoi-e,
nell’ attore un’ assoluta i’ozzezza o mancanza di doni • per la
gentile Arte del porgere.

Tutta 1’ abiliti, pci-tanto, consiste « nel saper regolare de—
stramente le differenti mndulazioni della voto, nel cominciai-o
da un tuono elio possa alzai-si e abl,assai’si senza pena e sen:a
stento, e conduri-o blnicote la sua voce, elio spiegai-e e di—
simpegnar si possa in tutti gi’ inennti’i, ove il discoiso do
manda mIta forza e veonienz& Un giusto tuono», una giusta
regola nella IntonazIone e « nella forza e sonorità della voce,
e sopratutto una distinta, posata e cnnvenev,de pronunzia, »
l’essenza, la virtù schietta, il modo più siculo, più efficace
pi’esentano per farsi intendete a pieno.

Lo spingere o il sostenere soverchio del tuono, della intona
zione dona voce, delle parole, nella genuina e natutrai f,,rnia
della favella, è una fcn’icutuI’/z del enntare,é un convenzionale
arbitrario sul ronren:rnnale anche del canto pl’imitiro; di quel
parlai-e cantato della civiltà primigenin, del canto popolare; di
quel canto insomma che anche imitato per felieit:t più o meno
spiegata d’organi vocali e dell’udito, si rivela spoglio e privo
di elementi della scienza musicale , dell’ arte rIci egitto. É In
conclusione un parlare tion di natura ed imp,’oJrior non è a
dir giusto nè vera parola parlata, nè canto regolare.

Una preuliaro quilita e convenienza del ben purgare rin—
vensinellevitare bellaincote,intieramente nefl’inflessione, nella
ca-Ienz:,, nella pausa o appoggiatura clic dh’ si voglia, il iim—
balzo i striscianu,’nto del suono, la CANTILENA in fine. La quni
cantilena non ha nulla a che fare colla dolcezza del suono,
col colore della voce, colla maggiore o mina,’ dolcezza della
parola, colla grazia, dolcezza e variata d’armonia della favella,
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Avvertenze e precetti generali.
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Della declamazione.
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in
a

utunque, come spiegiieremo a suo luogo, tutte Io mani—

dCl en porgere si i’iassuinaflO e a inipernino nel—

kl lecgere o del parlare; nondimeno ci conviene ad—
I À

ll’uoFc una particolare definizione, e riferiremo quella
detiamo datanei nostri STUO) SULLA DECI,aMAZIfNE. Nccola:

I ,declarnL?.0 debbesi precisamente e innegabilmento

‘Jere e considel’are como una disciplina clic istruisce

— fra tare e porgere la parola, stretta dal vincolo dl

della rima; ossia ciò che si conosce sotto il nome

e poesia, dal lato, pcraltro, della forma estrinseca. »

ou ripeteremo gYi argomenti esposti nel succitato no—
varo per dimostrate come la derlama:ione rliffcrisca

della drammatica o, a dir meglio, delle altre ‘tr—

e fonnali dell’Arte dell’Ardore. di cui casa non è elio

fla t’te, una specialità.

ciò risulta como sia inesatto l’usare la parola declama
r:z, termino clic denoti e riassuma in un solo ed

‘oncetto tutta l’arte stessa; come del pali inesatto sia
Keuole di declamazione, anzicliò scuole o istituti

jrte rappresentatiVa, quelle in cui s’impartisce l’insegna—
pwaell’Arte del porgere in relazione con l’Arte dell’Attore.

È un perdere di vista 1’ in,lole schietta, I’ essen ‘a .ilella parola ,‘ailata, è un disconosoere gli clemenj le’’la natura, I’ azione del parlare; è un estrarre assolurelazioni clic Uniscono il parlare medesirnò
- nei ap

e
c:nnalii consilei’atu — all’ uso ad alta voce defl
leggerc, arringare, recitare, declainare, volendo i
ric000scoi’e e i’iputaio in ciò il concorso della r.ì

• sostegno cd elemeitto ussenzialo; musica CUI
tivo legittimo di canto, le viene sostituito I’ altro9 dma;iofle. ‘ -.

E iisaputo che i tentativi che alcuni fecero per ap li
‘ le• note musicali al parlare, ed a questa da coloro in mustdel parlare stesso — la declamazione — i’iUseiro intiut’

tuosi. i
Il non riuscito esperimento di applicare I’ elem te

• cilo rigoroso (le note) al parlare, alla declamazion pi’oya
evidenza che nel larLii’e, nella declaiflazione noa siconcuSo
(‘autilena e canto; mentre non si da canto regolare, loi’ìspet

-

- scciitiflci cd artistici, senza musica. , -

La musica vocale, si, per ajutarsi ha bisogno d
del parlare, i quali per contiuiio nella sfera d’azion pitpra
della loro indole, della loro ess.nza, de’ bn ]Wnti, non bari
d’uopo ‘li quella, e ne rimangono assolutameliLe inlipendent
inlipcnlenza elio ari essa, dalle stesse ragioni i.ntiflch.
artistiche, non è consentita,

Osserva giustamente il Fraureschi, che tra la voce che ,nta
e quella clic parla avvi infatti questa liversitù
tante Passa da un grado l’i ibliassamento o di el.
un altro, vale a dire da un tuono al t’a altro, per sul ti o ppr
intervalli armonici, e formanti quella progressioneùbedjc4
scala dia tonica; la voce parlante invece si eleva e si abbasa
per un movimento continuo e volontario, non segue legge
fissa, La voce (li canto ai sostiene nel medesimo tuono ibd
non accade nella semplice pronunzia, e perciò 5 può li
la fecl;irnazjoiie, allorché fa una di queste due coØ, ù asa
lutameute nel falso,

-

-i
L_. —

Defluizioni e particolarità sulla lettura
e sulla recitazione.

Si ,rebbe ad intendere per lettura la maestria di rilevar
e e a scuso le pai’oie sci’itte o stampate. L’insegnamento
oiaue e artistico della letto in ilovreblie essere il principio

e ldamento dell’ educazione, Ma nello scuole si abituano
i r.igazzu alle cantilene in falsetto, e più degli altri si stima
lente quei che « più rapidamento mecita o legge. E negli
eizj pubblici, a cui pci’ solito i ragazzi si espungono, lei’
iesto vizio di lettura odi recitazione, o per altri di pronun—

io alfabetica, se v’ ha presente alcun uomo ben istruito
uon gusto, quei l’agazzi compiange. »
ra pai’te quel barbaro metodo nuoce ai polmoni deli
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cati dei fanciulli € agli ergani assai moIli ancora dal lorostrumento vocale, e fa loro prendere si dl buon ora un malabito.

Non è raro trovare anche all’età iii dodici e quindici annialcuno di essi che, fuori di scuola, invitato a leggere qualchescrittura, non ti mastichi le parole o non te le divori a modo,che tu non intenda metà, e fors’anche nulla iii quanto ci legge.il peggio si è che nulla o poco intendo egli me4esimo. Al—trettanto o peggio accade se cotesti ragazzi debbono leggereo deelamare a memoria de’componb,ienti in versi.
Molti hanno osservato che la ragione onde ritardano i pio—grassi de’giovanetti nelle scuole di grammatica e di reitorica,in guisa che anche quelli che passano per i principali nelleloro classi, uscitine non sanno nulla, 0(1 assai poco, e quelpoco materialmente afflitto; vuolsi riconoscere nella •

tiva maniera con e.d i maestri han fin da principio permessocI,’essi si abituino a k’qgere e a recitare.
Ciedianio ancor noi clic non p’s confondere la bellalettura e larte del porgere con l’Abbiccci, con gli urli, con iocantilene, con gli asmatici respiri.
L’abito alla bella e vera lettura si farà prendere a’ giovanetti abituandoli a leggere il loro autore, a leggete o Incitate la loro lezione con calma e posatam»nte nel tono naturale detlcs loro voce. Per tal modo si otterrà da essi cheiiletuio su quello che leggono o recitano • e lo intendanenelle varie sue parti. Si otterrà pure che si fermino quawLi

Potranno accorgersi di non capire; poiché non v l’a dubbioclic.. lo sbaglierai o lo smarrirsi del ragazzo in tale caso, nondipenda dalla negligenza sua, ma dal non capire. »
Per assuefare, dunque, il giovinetto alla buona lettura, al,,—,noniscc il più volte ricordato Fvancesehi, « è necessario chepronunzi rettamente le parole, e, conoscendo il signilleatoparticolare di ognuna, stringa poi nella loro unione nel di—

scorso quelle che vanno strette, ancorchè si trovino un po’discosto e spostate per vezzo di sintassi; divida e stacchi
quelle che vanno divise e staccate; ne rilevi e ne affretti alcune; ne ahuiassi e ne allenti altre: sia in grado lnsom dipieg.ire la voce a tutte le manifestazioni del pensiero e del—
ragetto. Così egli afrenerà il legame delle idee, e in cunse—
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guenza delle parole che le rappresentano, assai meglio, piùpresto, e più vivamente di quello clic non si faccia con eser—
dati dl analisi scritti, ciA quali, da alcuni partigiani di me—tudi, al è torturata e si seguita a torturare la itiento dei giovanetti, con Iseapito di tempo, con larga copia di sbadigli, econ uggla di ogni precetto grammaticale. »

Volendo ora accennare particolarmente a ciò clic alla let—tei’a e alla recitazione si riferisce, ;oemcttei’etno che nellalettura l’uomo obbligato à tener gli occhi sulla scrittun oatanipa che ha In mano coniunquo i’ abbia alcun susshlliodai ripesi, egli ha assai circoscritti i mo i dcli’ espressione, iquali d’altra parte sono accordati e liborissimi di Ogni manieraa chi recita. lii l’chiesi facilmente che il lrggitoi’e è in unaspecie li servitù, da cui il reeitatore è plcnamente immune.Per rispetto a questi modi di espressione, ecco come gene—,‘aln,cnto e’ intende e si defluisce il recitate e la recitazione.« liecitazione vale lo stesso che pronunziare un discorso lcg—ges,do a mente, con tuono di vece meno alto di quello con chesi declama, più alto e più sostenuto della semplice lettura. »Non tanto per le circostanze in cui hanno luogo, si beneancora pci’ la varietà di stile degli autori, varietà da consi—derarsi pure nello stesso soggetto trattato da auto,’i diversi,si verificano differenze speciali circa l’intonazione e nella lettura e nella recitazione.
Si vuoi riconoscere ad esempio una lettura di compagniaa sia essa fatta per diletto o per istruzione, tra persone con—fluenti, quale si è quella che in eonvorsazione spessissimoha luogo su e una lettura che chiameremo di o/Jìcio che èquella « che i profcssoi’i usnno nelle loro cattedre, e gli ne—cadenuici nelle loro adunanze. • Un’altra lettura è poi quellapubblica e solenne, la quale vien fatta in occasione li solen

nità straordinarie, o di pompe funebri, o di tale altra occor
renza, « ove il grado o la necessita dispensi della recitazIone.

Questi tre generi diversi ammettono naturalmente una diversità d’intonazione; diversita clic nc”essariamentc convieneammettere e riconoscere nei varj generi di recitazione.
E a questo proposito ne piace riportare testnalmente e perintie,o una considerazione clic fa il roinpaguoni, la qualeappartiene in generale si alla lettura clic alla recitazione:

:1
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« In due diversi aspetti vuolsi riguardare la intonazione. V’ha
quella eli’io crederei potersi dire fondament’zte di ogni reri—
la;ione e lettura, e consiste in una corta forza é misura (li
voce, più conveniente alla espressione sia del genere di com—
posizione che si ha da leggere o da recitare, sia delle prima
rio sue patti; e v’ha l’intonazione che dirò accidentale; ed è
quella che ileve in particolare condurre a leggete tutta la
serie delle inflessioni richieste dalla varietà e natura dc’pen—
sieri compresi nella timiposizione che si legge o si recita,
La voce poi è sensibile in tre aspetti, secondo i quali la di—
ciamo o bassa, o mezzana, od alla. Comunemente è usata bassa
quando volgiamo la parola ad alcuno con certa precauzione
di non esser n’liti da altri: è usata la mezzana, nell’ordinario
modo ‘li parlare, ond’essere intesi da quanti sono all’intorno
li n,i: l’altra è diretta a clii vogliamo che ci oda da lungi.
Nè la bassa, nè l’alta convengono in nessuna o lettura o re
citazione: non la bassa, perché dobbiamo farci intendere da
quanti sono a nui presenti; non l’alta, perchè non cerchiamo
che chi è lontano ci orla. Oltre a che la bassa suppone com—
pi’essione dell’organo vocale, l’alta ne suppone lo sforzo;
clii volesse leggere o recitare, tenendo la voce nell’ uno o
nell’altro li questi due gridi, carirebbe nell’Inconveniente, da
un canto di finire con suoni sordi e non ben distinti, e dal
l’altro di uscire strillando, e di cadere in vera mancanza di
voce, non potendo I’ organo nostro sostenere a lungo uno
sforzo. .

« Ma la voce mezzana che è la naturale, ed in pienissima
pi’opofliOne colla capacità dell’organo nostro, non è in sè di
una forza si circoscritta, che si adatti necessariamente ad una
sola intonazione. Essa può percorrere in virtù della organica
sua costituzione tutta la serie de’ tuoni, senz’i punto uscire
dal proprio carattere; e I’ accurato esercizio conforta e pev
fcziona questa sua capacita. » Oi’a « sLi’à facilissima cosa il
comprendete come nello occasioni di lettura o di recitazione
convenga prendete la intonazione che abbiamo chiamata fon—
dainen tale. »

a Ma non basta per la conveniente intonazione della let—
twa, di cui parliamo, il riguardo alla estensione del suono,
o misura della voce, come Vabbiamo chiamata: vuolsi quella

I
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piegatura dell’ organo vocale che costituisce il tuono, il cui
sviluppamento chiamasi appunto intonazione. »

« E vuoi tu fatti un’i’lea di ciò che è un’intonazione, del
risalto che dà al carattere del discorso e del grato effetto
che essa producø i Ascolta curioso due persone qui presso, le
quali con calore ragionando tra esse quistionano di cosa che
loro sta molto a petto; e in ciò facendo non liaTtilo clic la
ispirazione della natura: niun consiglio aven’ie esse invocato
dall’ alte, di cui ignorino perflno il nome. Or bada come
hanno preso un tuono di voce che si mette a perfetto livello
dell’ interesse che pongono in ciò di che parlano. Osserva
come talora ii alzano, talora lo abbassano: come in alcuni
momenti escono loi’o dl bocca rapide le parole, come in altri
momenti pesano sopra alcune. Nel silenzio che serbi a’col—
tandole, ti senti tentato di seguire il pensiero o:’ dell’uno, or
dell’altro, a mano a mano che l’uno o l’altro viene annun
ciando le sue idee, E non sono già esse questo idee quelle
clic esercitano la mio foi’za sull’animo tuo, poiché tu sci alle
medesime indifferente. Quello che ti fa forza è il loi’n parlare
eloquente e ciò che lo rende tale; è quel complesso di grato
intonazioni che essi faveltando ti fanno sentite; e quelle in—
tonazioni ti sono grate perchò le senti convenientissime alle
cose clic esprimono. E poiché quelle ‘lue persone si sono se—
patate, enti’a nel prossimo cdiflzio, ove uno è clic da sito ele
vato a masncsvsa adunanza s’a1iona di assai grave argomento.
Dei principali clic siedongli in faccia, parte vedi abbandonati
sugli scanni in aria di dot’migliosi, parte qua e là spensie—
rati od impazienti nessuno tener Thi in lui gli occhi. Del—
l’altra turba molti hai già Incontrati sulla porta uscenti, molti
vedi muovere dai posti per ritornare; gli altri o sulle sedie
agitarsi affannati, o iii piedi a tutt’ altro guardare cho a lui.
Il disgusto, la stanchezza, la noja sono dipinti sulla fronte di
tutti. E tu medesimo dai Indietro sollceitamente! Perché que—
stol Checché egli avesse a dire, nulla trovastì nel dii’ suo di
espressivo, nulla di vivo, di variato, di armunioso che potesse
alleitarti, Egli non conosceva adunque la importanza delle
intonazioni, poiché esso sole sono quelle, per le quali ogni
parlare dell’ uomo prende anima, e forza, e decoro conve
niente. q
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• Perciò Parte, il cui orncio è di seguire le indicazioni della
natura, opportunamente applicandole, ci avvisa di dovere in—
tonare la nostra lettura secondo il cara flere della cosa che
ne è il soggetto. Laonde tu vedi come di un modo avrai ad in
tonare la lettura di un articolo di gazzetta, di un altro quella
di una novella, di un nltro quella di un’aringa, essendo que
ste composizioni di diverso carattere. Nè poi ciò basta: chò
come anche nello stesso genere lo stile delle composizioni
vena, cosi la intonazione tua fondamentale ileve essere dUre—
rente, secondo che differente sarà lo stile della composizione
elio leggi. Le Novelle del Boccaccio. per esempio, vogliono
tutt’ altra intonazione che quella del Soave: nè Intonenii il
principio delle Storie fiorentine del Macchiavelli come quelle
delle Storie ditalia del Guicciardini. »

Ciò che è detto per gli autori e per le opere sovracitate, può
e deve ripetersi per tante altre opere di genere ugualet di
verso e dl autori differenti.

La lettura e la recitazione teatrale,

Esson’lncl già o’cupat1 di ciò che riguarda la declamnziono
p:opii:imeiite detta, è tempo che ci occupiamo della lettura

della recitazione teatrale.
Tre sono i principali motivi per i quali può essere fatta la

lettura li un componimento teatrale: lo ste’Zio, il dirertimento,
la curiosità. Qualunque sia il motivo, sarebbe fuori di ragiono
clic il lcttore in mezzo a qualche cotta brgata si proponesse
dì emulare nel tuono, nel colorito e nei muvimen ti la cci—
taziono teatrale; perocché in una conversazione che tengasi
entro in una sala mancano tutti gli elementi che concorrono
sulla scena; e chi n ciò non ponesse mente, si esporrelibe a
rendersi ililicolo.

Ora è ceito clic se è difficile recitar bene un componimento
teati’ale, difficile non meno è il ben leggerlo. E difstti « se
non è permesso conti’atrare la voce pci distinguere un per
sonaggio dall’altro; se non conviene investirsi con certa esa
gerata forza nelle scene che più interessano; nè affettare la

particolarità dei caratteri che I’ autore ha variati e contrap—
pnsti; tale diligenza però vuolsi , per cui aghi ascoltatori si
chiarisca tutto l’andamento ‘lelI’azioite, e loro si frecia sentire
a parte a parto ciò che di più influente egli vi Zia introdotto
per ottenere il fine pivpostosi. » Oscienimo ‘lira clic il primo
studio di clii sincarica ‘li questa sorta di lettura, deve essere
di fare clic le persone, le q uali lo ascoltano, meno clic sia
possibile abhlan molo di accorgersi del poco riusciinento suo
ia isfuggire i difetti! nequaà è tanto facile Incorrere. E per
avventura ciò può ottenersi con un tuono ,,r;dsto e scni4,lire,
che non esprimendo in chi legge pietcnsione di sorta, vale
a conciliai’gli facilmente gli animi, ancnrcliè gli accarla di
errare sia nell’ esprimere alcuna situazione dclicnta , sia nel
presentare le tr:iiisizioni ilifileili dei dialogo.

Si rende poi inevitabile in lettLii’e siiratte di ndattare « per
tal merlo l’espiessiuno ai vai.j tuoni del con testo, clic veggasi
(li lettore) e intendere e sentire egli medesimo quanto legge. »

É ancora da avvertire che a ben làggerò o recitare un com
ponimento scenico conviene intonloiui di poesia teatrale e
conoscerne I oidituia, le parte diverse di cui si compone, i
generi diversi; le particoiaritù e varieta che di ciascun genere
sono proprie

É da averliie me’lesimnmente che lo stato e la condi
zione dci personaggi clic I autore mette in azione, regola lo
stile in che egli li fa parlare. La vurieta di stile ‘leterininata
dalla differenza di stato e di condiziono dei personaggi, de
termIna in pari tempo la divcisita li tuono. E una diversita
di tuono la esige pure li) stato ‘l’animo di ognuno di qiicsti
personaggi.

Infatti il dolore, l’allegrezza, la speranza, il timore, l’incer
tezza, la h’resoluzione, I’ ardimento, la disperazione hanno i
loro particolari accenti; e l’autore gin’liziosn fa di consei’—
Tare queste diverse gradazioni allo stile ilipropriato a ciascun
personaggio. E se corre debito di fai ciò all’ autore, non è
meno conveniente e necessario a chi legge o recita di traino
profitto e di farne oggetto di sci’upnlosa e dii gente ossei—
vanza.
l egli certo, nondimeno, che nella lettura di un componi

mento teatrale, se si voglia prendete il tuono di ogni peiso—
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naggio, non è possibile no” cadere o in esagerazioni, o in
affettazioni, o in manchevolezze. Accadrà paia ‘li sbagliare gli
accenti, di male esprimere e parole e numero, e quant’ altro
« nelPartificio dello stile concorre alla regolare significazione
li ciò che l’autore ha cercato di unire pel miglioi’ effetto del

suo comnnimento. »
Ha ciò, peraltro, non si deve infe,ire elio i componimenti

teatrali sieno da leggersi con trascuratezza, fiaccamente e
con monotonia, sempre generatrice di noja; chè non impie
gando nella lettura di essi discernimento e gusto, intelligenza
ed affetto perderebbero ogni loro carattere, ogni dignità, ogni
bellezza.

Queste considerazioni ed avvertenze possono lei avventura
spiegare come sia diversa cosa dal recitare il leggere un com
ponimento teatrale qualsiasi.

Del parlare e del leggere.

cnnsiderati quali cardini del discorrere o conversare, dell’ar
ringare, del dire o recitare, e del declamare.

Parlare e leggere sono le prime o lònda mentali occasioni in
cui si presenti quale ausiliare opportuno, potente, l’Arte del
porgere.

Parlare e leggere offrono il mezzo più aeconcio, più sicuro
per misurare le difficoltà, e insieme li niluenza, il pregio, l’ef
ficacia dell’arte stessa.

Se non sempre, nè a tutti, nè ugualmente si palesa come
un imperioso bisogno la conoscenza e la pratica del magi
stero della parola parlata per aceaparrarsi gli altrui suffragi,
lei indurre a favorevole giudizio, a savia deliberazione, per
richiamare al dovere, alla rettitudine delle azioni e dei co
stumi; in fine per ammaestrare, persuadere, commuovere e
dilettare, come accade a’ pubblici dicitori; di parlare e dl leg
gere occorre a tutti, per tutti l’uno e l’altro sono di una ine
luttabile necessità: tutti bnn « uopo ,lel mezzo sovrano di
espressione, la paola. flessa, alla pali delle altre facoltà dello
spirito e del pensiero, ha diritto e bisogno di essere coltivata
per raggiungere il grado (li massima perfettibilità e perfe
zione, di cui è suscettibile.

L’ARTE DEL PORGERE in

Il pnrlere « è un esprimere col suono (Iella voce, per dif—
fercnziarlo dallo esprimere col mezzo (li gesti, di toccamenti
o di littlira ciò chi o pensiamo o sentiamo noi, o ciò che
prendiamo a riferire di pensato o di scnlUo da altri. »

Oceupiameci ora di assumeru ragione del trasformarsi del
parlare medesimo in parlare comune, in conversare, arrin
gare, recitare, dcclamare, leggere.

Quel trasmettere altrui col suono della voce ridotto a pa
role i nostri pensanienti, le nostre affezioni , i convincinienti
nostri, o i pensamenti, le affezioni, i :oovincimenti altrui, è
l’origine, la sostanza, il mezzo, lo scopo del parlare.

Ora questo parlare, o si manifesta come effetto di nn biso
gno spor taneo, improvviso nato lì pei lì dalla rirrostan:a, e
determinà Il PARLARE COMUNE o quel che più usualmente in—
tendesi per discorso il quale interviene tra persooe non mal
viste o non mai conosciute; o conosciute, e appartenenti per
i vincoli (lei sangue, della paren tela, dell’amicizia, dell’affetto
e per i tanti rappoi-i dei vincolo sociale; discorso che può
aggirarsi su qualunque degli svariati casi della vita; ed al
lora il parlare prenderà la signi ficazione più speciale rlie di
PARLARE COMUNE, quello cioè di CoNvERsARE; parlare questo
che unisce gli uni agli altri individui per indole, per condi
zione, per abitudiai, per pensieri, per sentimenti e per col
tura tanto fra loro diversi I

O questo stesso parlare, benehè improvviso o preparato
sotto condizione di repentino raccoglimento d’idee, o pensato
e studiato a tutt’ agio, è motivato da circostan:e di tesnpo e
di luogo che, con durata — prenilendo la cosa in senso asso
luto — più ,lell’usato, il parlare di un solo senza — a rigòre
di termine — interruzione di sorta, ,lel,ba essere ascoltato da
un numero più o meno grande di persone, e per cause e in
circostanze differenti, e sia fatto per persuadere, indurre, com—
mnitoveir, ecc.; e allora esso pren’le il carattere di orazione,
di aninga (ARaINGARE).

O il parlare è -iohiperato a fingere (Imitazionel la realtà del

converSare, (1011’ arringaie, In tal caso, determinato dalla la—

gioile dell’ arte ituitativa, io condizioni di eguale ambiente e

nell’ambiente stesso, nel tempio dell’arte o fuori, si estrinse

hei% esso in RECITAZIONE e in DECLAMAZIONE.

oi4g
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O in fine questo parlare improvviso o preparato sotto con
lizione ‘il nirentino raccoglimento ti’ idee, o pensato e atti
liato a tutt’ agio, — in qualunque condizione, in qualunque
circostanza,— è destinato a riferire, ad irrseonar’e o al appren
dere i pensieri propr o gli altrui, non giù per aJuto di me
moria, ma per sussidio dl scrittura; e allora esso ai trasfor
rnerjr in leggere.

Sr tr’asforrner — non degenererà — abbiam detto, e non
aenza motivi): perciocchò la rratura, i mezzi, lo scopo di que
sta cireo,stannz d’uso della parola parlata rimangono sempre
gli stessi: il parlare comune, o discorso, il conversare, l’or’
ringare. il recitare. il deolamare, il leggere vogliono e voi’-
l’anno mai sempre dire parlare; parlare, sempre parlare:
nient’altr’o che parlare

É eòmpito dell’àt’te dare interesse dì real li, dl sentimento
di piarere al finto, nel che riesce con un roneen:ionrcle che
è poi un ideale sentimentale o sensitivo del 11db, mmcd cui
arriva a giustificare la sua finzione o imitazione.

Finzione o imitazione che sarà adeguatamente giustificata,
se avrà lo scopo di istruire, ti’ ingentilir’e , oltre cirri di pia
cere — sempre però ne’ limiti del vero. E questi) vero rif ti—

dierà tanto una disadorna rozzezza, quarvo una sforzata affet
tazione, cioè a dire un cr,nvennionr:tlisrrro fuori rIe’ terirrinii,
fuori delle esigenze, dalle condizioni, delle convenienze del
vero.

Da questo vero troppo liberamente interpretato derivano
appunto la disadorna rozzezza, lo sforzato convenzionale,
I’ am manierato , il non vero, la veste di arlecclano nel tiro l’i
di usare il par’lar comune nel conversare, nell’ar’ringar’e, nel
recitare, nel dcclannar’e, nel leggere.

Da ciò derivano i falsi criter:i di distinzione tra queste er
VERSE cracosrANzE DEL. PARLARE. Da ciò deriva pure l’assenza
4ogrul giusto concetto dar’te, e l’introduzione dello stiano e
sforzato convenzionale dell’arte nella lettura. D’onde Facccr,t’;,
il tuono, il colorito, il calore usati fuor’ di ragione, fuor li
giudizio, sostenuti e variati senza criterio nel conversare, nel
l’arringare, nel recitare, nel nlezlamure, nel leggere. Ironie
la insopportabile rilassatezza, il modo dLsa,lorno, la stucebre—
vele monotonia nel parlare comune.

L’ARTE DEI. PORGERE
Dunque appare manifesto che il comune discorso. 11 con

versare, I’ arringare, il recitare, il declninare , il leggere si
debbr,no avere come CIRcoSTANzE DEL PARLARF,, come nronìentr
di estrinsecamento, di applicazione dell’arte del porgere, come
sernbian:e di un’ arte sola, da cui ‘esse circostanze vogliono
sapientemente essere regolate, e nelle quali essa costante—
niente si all’cima e si manifesta.

E per-clrà, ad esempio, la lettura si appalesa di freqrrente e
pr’esuicchè generalnrente monotona e inciescevole I Per’cliè
irol riferire cose dette o pensate da altr’i, od anche date como
proprie, opera più presto un certo nreccrnisrrro che l’initelli—
genza, e Y Si ravvisa urta vera insufficienza d’arte,

E succede lo stesso — ve’li l’iprova sicura di ciò — quando
norr è dato, verbigr’azia, di poter’ scorrere speditannente i ce—
ratter-i scritti o quando non si può tener dietro, o ben com
prendere il significato di qrrel che si legge, e s’ ìnces],ica o
ce no rirnamrirrrro interdetti: conre avviene al pubblico dici—
tu: e, all’attore che, tr,clito dalla merrioria in ciò clre deve ri—
peter-e, (la al suo dir-e un fare sconnesso, penoso, ittrpr’opr’i’i,
languido, e n’allenta o sforza nella fiducia di r’iotteircre il fa
vore ‘Iella nrernor’ia.

it ragionevoie e buono per-tanto il Principio che prescrive
l’inizio alla sicurezza alla j,ilr’onanza della luuruina e vera lei—
lui-cr aflinclrè uno si trovi in facili c,unlLiu,n d’ idoneità nel
trattare le due tra le circostanze sopra descritte dell’arte del
por’go:’e il reeita,’e e il deelernqre,

Ma, coerenti alla teoria svolta, noi non llmitianro l’applica
zione di quel principio alta sole eorr’ispundenze con le due
circostarrze stesse, lira lo estendiamo berrsr alle ci ‘costanze
tutte: percioccbrè la lettura può aggin’arsi nelI’arr:liiento delle
circostanze medesirrre che riussurrrorrur le occasioni, le vau’iet,r
lo uccidentalità della vita (In pensie:’i. sentirrrerrti, affetti rap
presentatI dal parlare;, le quali finte al ver’o dalla Drunrr:t—
tica (in taci tare, in declanrare), accade di spesso e non rlis’licealla lettura stessa lrarinnerrti ‘l’irrrj tare.

Vuoi dire olie nel Pi;i:r5’c e nell’’jijiia;ione altri Thom—
m’rti”cr spedalrnet’(’, er ragione intrinseca assoluta d’ iml—
taz.one e per’ ragione di luogo, si comparter’: maggior-e ur—cpntuazione negli su’o2mi, nei snezzj, nel colorito; tria le aovs,
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Fr 1 :.

la TAVOLOZZA, PEISCIPJ O METODI nircI.’ A!flE DELLA PAROLA

5 DEL PORtiERE RIMARRANNO SEMPRE (11.1 STESSI.

Si cnnsidvri altresi alte per quanto sottigliezze li fl’iOpOi’iflO

per rinvenire una essenziale notevole dittei’enzatra il PARLARE

arZer comune, con ters’rre, arnnL,are. recitare. deelam’cre) e

il LEGGERE, bisognerà pur sempre ,ir:onrjscere, che Il parla—

tore e il lettore si troveranno li frequente in attualitd d’azione

o di sentimento (atto di realmente sentire e di rappresentare

sÒ stesso); per lo che dovranno essi pure intendere, sentire e

pernO esprimere effieacemrrflte ciò che loro accade, ciò che

sentono o pensano.
E il riferire o narrare (preso In assoluto modo) — parlaurlo

- - o iegendo — l’esistente, i’ accaduto, il sentito, il pensato da

altri, dovrà e’ualmente esporsi con la verita, Coi pregJ

d’ espressione inerenti alla parola parlata; e, a secou’la dei

casi, si piesenterà in condizione di attualità quella imitazione

stessa, clic è perno del còmpitti dell’attore.

È naturale che non appartenendo nè sentendo troppo (la

vicino quelle cose, si concedera cito ne sia lire110 animata la

espressione — il che non vena gia dire che in tale espres—

siano non del,bano aziie convenientemente l’intclhgcn,a, qua—

sta sopratutto, e il sentimento.
Per ciò si potra soltanto intendere che nel parlare, nell’ar—

ringare, nel Ieagrre, quando non occorra I’ attualita d’azione

o di sentiniento, riesca più semplice, più piana, più naturale

-— meno animata insomma — J’espressione. E che a colui clic

oI’inga e all’attore (sia che questi reciti o che declami) anche

in identici casi, per la finzione della realtà, scopo eri essenza[ dell’ arte loro, giovi e ala consentita la ricerca de’ massimi

cifltti, pe’ quali il velo e il bello studiati e riprodotti nelle

infinite e svariate loro forme e signifluazioni si accordino

nella titassima e più potente e più efficace espressione del—

l’arre della parola o (lei porgere.
Fondata su tali riflessioni ed argnrnenti e ricerche, sulla

natura e verita (lei leggere e del parlare, è da .ostenersi la

seguente doppia distinzione.
L’una concerne Fesnlieazione pura e semplice, piana, n-JTI—

ralissima del senso delle parole, s)YJgliL affatto il’ intenzione

artistica, e il rilievo esatto della loro espressione.
L’altra concerne il colorito completo, 1’ energica, completa

espressione nella foga naturale, vera del sentimento, della

pasionc. del pensiero, -

Di questa ha d’uopo in assuluto molo chi imita per finzione
inticra, per raggiungere appunto il Fluissimo della illusione
artistica nel far credete vero il finto e per imlneiesini:kre in

ci chi vede e chi ascolta; sebbene con finzione meno viva,
pci’ amore di semplicita, di evidenza e per iscopo dell’ arte,
talora sia rferibilo anche all’attore la prima distinzione.

Infatti « la perfetta imitazione delle passioni onde I’ t’turno

umano è commosso, è il cànone supremo per la tuona e

conveniente dizione o recitazione. Muovono dei pari a risq,
I’ attore che recita con enfasi (sovercliio o inopportuno ca
lore) un discorso esser000io e famigliare, e I’ altro che Coli

langunre e svencvoleeza ti pone sott’ occhi un padre irritato
dagli scapestramenti del flliuolo o la ,nariie clic rivolge la
mente e la prece a Dio per un pericolo aorta ciaD te i suoi

cari. il conveniente in tutte le arti ituitritive è rlifficile a con
seguire, ma esso solo rende ammirati i dicitori , gli attori,
tutti coloro che porgono con grazia e con vei’ità. »

Della prima ilistiD,ione ha dovere clii legge, citi nana —

per una mentale astrazione che il. letto o il nal’iao non in
teressi nè scuota gran fitto il lettore o il narratore, — beti—
cliù , 11cl le ragioni giù dette, sia possibile trovarsi ia Coli—
dizione di dover dare anima o forza a quel che si legge o
si narra.

Per concludere: — all’ attore tutti i colori Iella tavolozza
delle espressioni, tutti i rilievi, tutte lo sfumature, tutti i gluo—

citi di luce; —-• al semplice parlatore, al lettore la parte in
telligente, il natio candore, la più schietta semplicità e na—

tu rilezza nel sen ti mcntn, nell’espressione.
Tutto ciò — ben inteso — in senso generale: chè le ecce

zioni sane. accettabili non ponno presentarsi che pci’ i motivi
e nelle circostanze ‘la noi indicati.

E, finalmente, non possiamo lasciare inosservata, — in i e—
lazirne alle distinzioni fatte cosi per il parlare (discorso) e

il leggere, come poi’ l’esporre, l’arriuL ..t’,, il dire o recitare e
il dcclamare, — clic dal sapere che la voca/e (in questo caso
essa equivai’ra a calore, ;n’epondera nel sca,,neirt:,, ne)l’a—
fetto, e la eonsonen(e (nei caso nostro ragionamento, ra1—

i’
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presentazione do’ fatti della mente, del pensiero) neWintel—
ligeti:a. sarà facile pioniere norma opportuna in tutte le
circostante dei parlare , o nell’ impiego graduale b conve
niente delle ditrerenti espi’essioni della parola parlata.

Insegnamento, utilità e bisogno in tutti
del ben porgere.

• Fu detto clic il leggere « è la scienza degli occhi. » Basta
per mente allo scarso numero di coloro elio lrggono bene per
riconoscere la balordaggine ditale asserzione; basta ricordate
i’esclamazione — non esageiata — del Tonininseo: e Grave
cosa a dire più elio a sentire che noi non sappia;no leggere! »

Non sappiamo leggere nò recitate percb: non guardiamo
e non ci viene debitamente inseg nato a leiietr:Lre il senso di

r. ciò che si legge o si i’ccita, sia cosa alti’ui, sia cela propria
°,S E di una siffatta penetrazione per ben leggere o recitare

tutti si ha d’uopo.
E ai consideri poi che altro è il talento dl concepire e di

scrivere qualsiasi componimento, altro è quello di leggerlo
o di rccitai’lo bene. Peroccliè non si sijddisfa il fine che ogn’
discorso pronunziato si propone. il puro e semplice accordo
delle prrole con l’idee, se le parole stesse non combinano con
l’aoeordo sensibile dei suoni vocali.

Per verità se ciò non fosse, eccetto il caso e clic I’ autore
fosse un povero seilinguagnolo, od avesse Un polipo nel naso’
o gia corrosa I’ ugola. o tale altro malanno, tutti quelli che
hanno saputo scriver bene si udirebbero leggere o recitai
bene: il che, siccome l’osservazione giornaliera coflijirova, non
accade. »[ Costoro leggono e recitano male e perché nella lettura o
recitazione delle composizioni loro non mettono quel senti—
mento di comprensione, che muove l’immaginazione, eecita la
mente e riscalda il cuore, »

La guai cosa proviene da ciò che, fatta in essi abituale la
persuasione di quanto nelle loro composizioni compresero,

I
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pensano clic il s.mplice annunciare i sensi basti a toccare le
menti e gli animi degli ascoltatori. Ed è questo un error
grosso: chò ricercato un sommo oratore guai cosa rendesse
efficace l’eloquenza: « il ben porgere, egli rispose; e due al
tre voi te, sulla stessa donian la, fl ripeté. »

E , ad ‘sn:i: iii, i docenii senza I’ ajuto dì quest arte non
potranno mai essere quanto si conviene, utili ai lot’o scolari.
Questi lise bisogno d’intendere come di volo ogni parte della
dottrina che l’insegnante prende a svolgne. il in far ciò le
egli non coglie la giusta misora di voce, e se non « percorre
avvedutamente tutte le Intonazioni ed ntlcssionl clic debbono
dar carattere di peispicuita, dl splendete, di foi’za e di per—
suasione alle sue parole, molto da chi I’ odo, e elio dovrebbe
raecaghere agevolmente tutto, delle cose clij egli dice. andni
perduto: onde obblighcrì i più amorosi dello studio a t’ad—
doppiare senza bisogno la fatica, e ne farà perdere la voglia
ai meno risoluti. ,

Il Legouvé non esagera quando afferma clic non ci sarebbe
insegnamento più utile dell’Arte del porgere: come si com
prende, egli dice, clic ci siano nella Unisersità delle cattedre
pci tutte le scienze, lei professori per tutte lo letterature, e
elio ne manchino per u&ai’te che vi fa entra’ meglio nei se
greti delle bellezze letterarie? di quell’arte per cui con giusti
tuoni o grate inflessinì di voce si apprenda a coiorirc quel clic
ai ha a dite, « e spiccando squisitamente ciò che va spiccato e
accortamente abbassando ciò clic va dimesso, limpidi si trasmot
tsno i pensieri, vive le ho nagini, caldi gli alletti», e gustar ci
faccia « ogni fiore di lingua, ogni armonia e vaiieta di stile »l I

ti prunundare esattamente, a regola ‘l’arte le l):wole. il tare
al discorso il colorito, l’espressione di cui era suscettibile, in
ragione assoluta o relativa, entrava come parte essenziale nella
educazivnc di quella nazione di guerrieri, di filosofi, di poeti
e di artistI, clic fu la Grecia. Nessuno al paro dc’G:rei conobbe
il significato, la potenza della parola parlata; nessuno più
de’ Greci possoiè la magia e perizia dell’arte ad casa relativa.

Associato al culto de’ sentimenti, delle memorie più care e
più sante, da’ teso:’i loù preziosi, lo studio della lingua e del—
rarte di parlarla stabiliva presso loro il grado di spettabilita,
di vaioi’e intellettuale e morale, appagava in altissimo grado

rnr
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:‘amor proprio flazicillale. E guai a chiunque si fosse presen.
tato a parlare in pubblico con cattiva pronun:iat Ebbe a(
esperimentarlo anello Demosteno, il quale dagli urli e dall,
sassate dei suoi’concittadini trasse salutate ammonimento
valido consiglio per liberarsi. con sovrumano sforzo di vo
lonta. dei diretti di pronunzia e di azione, e per diveniri
sutnmc ‘licitol’e

Cieer’onctalo,’a nelle sue orazioni rinunziava al convene.
volo al d000l’oso per far valere soltanto l’immensa sua ahilib
di ben porgere.

Ma i tempi sono mutati, e una civiltà più raffinata non ri
conosce piti come necessario inestimabile ornamento del va
lore intellettuale e morale e del sapere l’uso aggraziato, col’
retto, espiessivo della lingua nazionale.

• E si, chi ha fiore li senno e coscienza dell’ arte, inculca e
raccomanda che si abituino i giovinetti nelle scuole alla con
veniente o Wlla lettura - fondamento dell’Arte del porgere;
« perchò coloro i quali da’prisni anni si educarono alla giusta
e squisita tetIu,’t, divengono anche giustiesquisifl parlatori.

E si che li quesrArte lian r uopo tutti coloro « che un giorn
vorronno essere uomini politici, maestri, professori, scienziati
giudici , avvocati, dcpatati al Parlamento, segretari accade
selci, consiglieri municipali, membri di consigli di arnminfr
st,azlone,capi d’ industrie , direttori d’ officine ; tutti quelli
Insomma che nell’esercizio delle proliassioni liberali, nella pa—
lestra degli uffici pubblici dovranno spesso pIonunzi:Lre ifl
discorso, leggere un documento, sviluppare una tesi, espirro
efficacemente le proprie idee, sostenere una discussione, spie
e:tre una proposta, e trasfondere in altri, per mezzo della r’’
rola, I pr•oprj pensieri. »

E si che la li l,er’ta presenta n’il le occasioni di s’i fari re o
svolgere od esporto il peiisal’e e sentito proprio e il pensato
e sentito da altr’i. E si che nello stato di liberIa « la parola

• è lo strr.mento di latoro, l’anno di combattimento, il me::o
di persuasione e di propaganda. »

Par dunqe emergeral da ciò la convenienza e insieme la
neeessita l’insegnare a pur/ere correttamente, a pronunziare
intere frasi, a servi t’si ugualmente bene di tutte le lettere del
nostro alfld’eto, a dare alla voce I’ intonuzione conveniente e

alla lettura e alla recitazione il colorito opprtuno e neces
sario per pclsua’iere, convincere, eommrr’svere, mediante il di
letto, ,‘hi ascolta: e curando che la parola esca deLusa e vi
brata, e non lasci strascico alcuno dl vano edisgwstoso suono,
di urtante cantilena.

Pertanto noi ci associamo di buon grao a quelli che opi
nano una potersi sperare li avere in Italia nè lettori, nè pIr—
latori perfetti, e nemmeno buoni maestri elrriont:t,i, se non
si provvede per’ tempo ,ll’ elurwzione ‘Iella voce, alla ginna—
stie della pronunzia, all’arto di se.rl,are la giusta epIessione
a tutte le parti del discorso; « doti senza le q’rli riesce a
mille doppj più faticoso onrcriu utile l’esercizio della niorrioria,
più tardo e meno spontaneo l’ufficio dcli’ intelligenza. •

La dizione spiccata, precisa. corretta, semplice, vela, ben
colorita ajuta in pai’ticdar mo-lo a scop;’ire le vaculta. cost
pure il pregio sostanziale assoluto, ptrticolare e generale delle
parole, dei pensieri: ajuta l):uc a valutare e a far Cinipren—
derc tutto il pregio deri s’ante dalla scel tezza della foinia onde
i pensieri stessi son rivestiti. L’ aI,ito di Ire comprendete e
di Isene esprimere le idee, I pensieri, i concetti altrui, taci—
lità per’ avventura 11 mo,lo di formulare i proprj : sviluppa,
accresce e perfeziona l’attitudine a concepire, a scrivere.

A questo punto, e come opportuno ed autorevole commento
‘estro assunto, S’cpu tiamo pregio ‘lell’oper’a il i rei’he te—

stualmente un brano del ‘lialogo del piecitato Lcgorivé, come
si legge nel celebre di lui lavoro: Les pdres cI tes enfants

-an XLV sicle:
— Vi trovate in una sala; c’è un giornale sue un ta-

volino: viene pregato uno degli astanti di leggere un articolo
a .oce alta; che cosa accade venti volto su venticinque] che
il lettore sfigura ciò che è incaricato (li leggere, che cinei—
schia, si perita, che non s’intende la metà di quel che dice,

— Ci guadagnano un tanto tutti I massime l’autore!
— Sempre scherzil Raeionia,,io. Voi avete un figliuolo. A.

che lo destinate? AlFamininistrazione? al commercio? all’a—
grcoltura? alla corte de’contil al consiglio di Stato? alla
scienza! alta melicina? Ebbene, non capito voi che oggidi in
tutti questi ti liii ci surso delle comtnissiom’i, delle arlunarize,
dei comizj, dello assemblee, delle sedute in cui fa di mestieri

i
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leggero dei rapporti; leggere delle memorie, leggere dei do—
ci’ menti, leggero dei Li lanci, e che in tutti questi casi una
‘lizione castigata, ‘ma chiara pronunzia, un’articolazione netta
50110 di prima necessità? Non sapete vai che un tal riovane
mm ebbe la promozione pe: avere mal letto un rapporto; che
un lavoro fatto a maraviglia perde egli1 pregio per una let
tura confusa e sbiadita, mentre un lavoro anche comune, si
rialza con una viva interpretazione? Insomma il carattere
stesso si yialesa a,dla maniera di parlare, e si danno dei casi
nei quali, una pagina energi»amonte lotti,, è diventata azione
per la influoiza sugli wfltori.

— tilamine! dismine! C’è del vero in tutto questo.
— lo vi cito quegli stati soltanto in cui l’esercizio della

parola non è che un accessorio: ma che direm noi dunque
delle professioni nelle quali essa è per ccii dire la prrlessione
stessa? Qu:inti avvocati parlano falso: Quanti ‘leputati e pro—
rossori parlano nel naso1 l,iascic,LIt le parole e cantano par—
lan-lo! Ebbene, tutti hanno il modo d’imparare a parlare, Im—
paiundo cioè a leggere, e uno di questi studj leve necessa—
i’iamente preceder I’ altro; e poiché la voce è lo stiumente
della parola, mostrate dunque :dYaloleseonte a sonar l’istmi—
mento, se volete che Il giovanotto possa sonar bene un pezzo
l,a voce è per Foratorc ciò che sono le armi al soldato. Se
volete elio il solrlato abbia pieno il valora e lo slancio, di—
rriiopetelo al maneggio delle ormi. Queste gli saranno d’ajuto
O (I’ ifli1iaCciO , seconrlochiù gli aviete insegnato a adoperarle.
Se gli resano in mano inea;li:ino tutte le sue facoltà, se gli
san leggiei’e le iulrlo;i;iatio. Eceavene una provi singolare:
ho sentito raccontare a un avvocato celebre e che non psi’-
lava falso, che aveva sbagliata tutta un’arringa, poi’ aver pi’in
cipiato da una intonazicne troppo alta. Questo servirmi delle
curie alle, mi diceva egli, mi senZi la gola, la rontiuziono si
estese alle tempio, poi ai muscoli de! cervello, e poi anche
all’ intelletto; il mio spirito d ivenae teso, perché casi 01:1 la
mia voce! Il mio discoro tiul, m’ accorsi clic io m’ero sh,u—
c:ito moltissimo per istancare anche di più gli altri, e quando
no cercai la ragione, in i risposi (la me: Perché tu hai parlato
tre toni più su. Ec::o precisameute ijggetto della lettura. F.sn
v’ilisegna a parlare nè troppo basso, nè troppo alto, nè troppo

si
presto, nè troppo adagi:, essa vi asstief snpratutto a
Lire s&nza fatica. Talma, clic bisogna citare sempre, ha scritto
questa massima profonda: « Un attore clic si a/rauca non è
Un artista. » ir ne, c’è qualche difasa clic dura quanto un
dramma.

— So gli avvocati e gli oratori vanno tanto pci’ le lunghe
qbando la parola li stanca, che sara mai qoando casa non li
stancherà joù?

— Giusto: perché si affi,ticheianno meno, saranno più brevi.

..lmparare a leggem’e, piocurar di hegger l,ene, vuoI
dire calcare la Idea generale di lino squarcio, cii genio spe
biale l’uno scrittore; studiare irgmn particolaritri, a”-’&zzare
ogni frase, pesate ogni pam’olti poi’ dare ad essa il valore pio
prio e piello che deve avete nell’insieme. I grandi sciittor
sono il misteri. Quello che si animnira in essi alla prima
lettura non è il [loro del loro genio. Basta senza dubbio lcg—
geril una volta per gustarli , ma uno forse non se li fa suoi
se non cercando di porgerti bene. Talvolta si scuoprono in
essi ‘lei pregi che ci hanno ‘nessi senza saperlo nemmeno
ho. lo so più iii un verso la cui bellezza sarebbe stata rile’
vata interamente dall’autore, se lo avesse sentito da Talma. a

E pemisare che v’ ha tuttora chi erede che li una seta scuola,
un insegnrooento regolare IellA ‘te del poi’gere 110,5 ci sia

eessi tà nemmeno pSi’ gli uoizuni del F’òi’o, leI Pa,laniemito,
del l’ergamo: giudicando che essi non cem’l,ino li liacere, li
dilettare, iii farsi applaudite, ma ‘li aiilmacstrat’e, di,nustrai’e.
piovare, illuminai’c, in’lurre, migliorare.

s’ inganna a partito cooi che in tal molo ojina. Perocehò
l’csj,i --, il i’ifem’lre, il diuiostrare si in pubblico como in pii—

E

sto, se non sempre ban per iscopo di commuovere, di con
vincere; d’altt’a parte di ammaestra,’e, dilcttare e pie’jw’e lian

uope pur sempre!
- Col talento ‘li concepire e di sci’ivem’e si giunge adar prova

di sapere mmnmestrare; ma non si riesce alla pcrsuasionc,
al auetlo se non col bel snodo di dite.
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Conclusione.

Essenzae flne,adunque, di quest’Arte è il conveniente esporre

la parola in ogni congiuntura in cui uno ci trovi; la parola

che genera il parlare; il parlare che è la base dell’opera, del—

1’ecienza dell’Arte shsst

Variano, è vero, la materia, la forma e le conginnture od

occasioni del parlare; il che esige o genera necessariamente

diversita, e produce molifleaziuni; ma il mezzo — la voce,

elemento della lamia e la parola stessa — rimane lo stesso;

ma il)n»gistero resta sempre unica : quello del parlare, ossia

del Jnvenionte e ben porgere. Da esso hanno ragione di es

senza, di opera, di efflcienza e la giusta e corretta pronunzia,

e tutta la disciplina dcl leggere, del discorrere o conversare,

del ‘lira o recitare, e ‘lei declamare.

É da esso, inflne che generasi, oltre che la bella pronunzia,

la bella, espressiva ed efficace dizione nel artare, fondanicuto,

lo ripetharno, ‘Iella facile e conveniente e bella lettura, Iella

garbata roncers’nione, della sclsietb recitazione e della bella

e vera declamazione.

Soltanto con l’estendersi e generalizzaini di ct,silTatto ma—

giatero avverrà che si dimentichi Il detto dell’Amori: « Tutti

leggono; pochi sanno leggere»: e aceali’à paio dl trdàm

esatta ed armonica corrispondenza con la perizia e srjuisiforza

dell’Arte del porgere nella massima dello spartano Clcowene:

« Tal sia la cosa e tale la parola. *

N
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